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Bien ti* «t cBpftUe de ùìte òtAìiet le premier 
Antonin y que Maro-Aiirele , ù adopta . On tent, 
en soi^mèoie, un plaiair ntret. lonqa* oa paiìe de 
cet emperevr ; on ne peni lire m rie sens «ne eipe- 
€« d* attendrìssement : tei eit 1* effSet qi^ db prodoiti 
e meiUeure opinion de ioi*ménie, paice qu* 
on n meiUeare opinion det ItomtilM » . HOWM^^QHir 
Grande ti éécad, in 
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MARCO AUREIJO ANTONINO* 



M arco AureUo . Antonino « figlio di An- ce 
-nio Vero , e di Domizia CalTilla , nacque in 

Roma , sul monte Celio , a' 26 aprile dell' an- 
no 874 ^^i>'l'^ !"( 111(1. tzione della < iltà . Taluno 
per il lato pateruo il fc discender da JN urna, 
e da IVIalennio . re di Saleuto sì pretese Do- 
mizU Galyìila discendesse- Ogni nolùl san- 
gue ha sua farola . Certo h ck' entrambe le 
famiglie troravansi da parecthie generaaio*. 
Ili illustrate colle pi ime magistrature ; che 
Catilio Severo , proavo materno di Marco Au- 
relio , al trono aspirò degli augusti ^ ; che 
Antonino pio fu marito di Galeria Faustina, 
sorella del padre di Marco Aurelio ; che Dio* 
ne Mdrco Aurelio dice parente di Adriano. 

Sul principio , come il proayo materno ^ 
CatiÙo Severo fu detto , ed ancor Auiiio Vo- 
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X Vita 
ro ' . Atlriano tollc chiamarlo Aniiio Ve- 
rissimo , ondv onoivd'e Ja rclliliuliiic , c '1 
c iinloi( cIk' niaiiiiVsI.i va iiti da' piinii anuì . 
iVscÌA , !( "alo da Aulouioo pio ^ della gcu- 
te Amelia , -Marco Aurollo si denominò. 

Era fanciullo allordiè pci^leUe il genito- 
re . Così rimase in cura dell' avo pater- 
no , e della costui concubina . Pero si com- 
p) ia cducauone sua nel palazzo di Adria- 
no , che seco il \nWc . Gidw Ic'inpr'- 
ramento , proclivf allo studio, nemico disi- 
la moil(>7za , s' immerse egli di huoii' uia 
nelle lettere , e nelle scienze, senza trascu- 
rare le arti nobili, è gli eserdzii del cor- 
po . Ap^icossi alla geometria , alla elo- 
quenza greca e latina , alla poesia , alla ^ 
losofia , ' al diritto pubblico e civile ^ alla 
decJamaziane , aila piltura , alla musica ; si 
esercitò alla corsa , alla lotta , al pnj^ilato , 
alla caccia; e, ciò che parrà ìncrcdiLi le , ap- 
pena entrato nell'anno duodecimo, pieno il 
cuore d' inclinazione per le virtik degli stoici, 
consecrossi al TÌyere pi& austero , l' abito ycstì 
de* filosofi , e di ima pelle stesa sulla terra 
fece >uo letto • Ma che '/ aiU età di dodici 
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DI Al. Af'Rruo \r 
anni era gièi uomo . Frontone roiiimtMul» la 
nobillà delle idee , la digìiilà delle sentenze 
di Marco Aurelio fanciullo ^■ 

La filosofia degli stoici rende libero P uo- 
mo ancbe in mozzo alle catene, e fu presi- 
dio scello dalla romana saggez7.n contro il dc- 
sptlisina dv^i' inipcralori . Vero «• clic , n!la 
C|)Oc a della ed u( azione di jM;ir( o , Konia non 
gemeva sotlo Tiberio , sullo Keronc , sullo Dti- 
niiziano. Adriano regnava. La virili deli ilo 
più non era di morte . ]?cr6 quel genei'c di 
filosofia rimasto era in uso ; poicliè la pam 
de' sudditi , non effetto di Ic^^'i , lilieralità di 
prim ij)e polca repnlarsi , ed ì mosli i che co:i ■ 
laminalo aveatio il soglio di .\uij[asto la li- 
cenza mililarc rinascere far pelea iu un mo~ 
mcnlo . . 

Ebbe Marco Aurelio uomini sommi a mae« 
siri , ed oltremodo gli onorò * Tutto ci 
giudicava ceder dovesse al sapere . Quindi h 
che, divenuto imperatore*, continuò a recar- 
si presso taluni fra quelli onde a.scoltai' Icziniii; 
quindi è ("iie di Froulou(? * , c di Rusti- 
co ^ douianiò al senato le statue ; quin- 
di, al cotidiano presenlarsegU della corte. 



jn Vita 
rcinpre Rustico hu ì'o prima che il prefetto 
del pretorio . Il miglior encomio di questa 
gente illustre leggasi ne' consigli dati per le 
a Marco Aurelio . Rustico raccomandavagli 
la moderazione , I « semplici là , la clemenza; 
IVontone eliianiollo a riilefferp sulla invidia^ 
e sulla siiuulazioii Jc' cortigiani ; Diogncto * 
gjii dicea » tollera che si parli liberamente 
di te » ed Alessandro ' » di continuo servir 
devi il tuo simile» Apollonio contro l'ir- 
resoluzione , e contro il dolore awaloravalo ; 
Sesto »• la pazienza gli esaltava , la docili-* 
là . . . '2 . iNlafi o Aun'llo degno allievo mo- 
struj»si di;' pi eceltori sjiioi. 

Adriano disegnava elevamento grande pre- 
parargli ^ e nella fanchiUexza il cavallo pub- 
blico a lui conferì. In età di otto anni de- 
corollo della dignità sacerdotale, e tra' salii 
il comprese . D.dF esercizio delle sacerdotali 
funzioni anginiu risuilò a IVIarco di rcj^uo : 
imperciocché , in cU l'estivo, mentre i salii, 
secondo il costume , lanciavano corone verso 
la statua di Marte , la corona per lui scaglia- 
ta si fisso sul capo del nume in modo che 
parve a bella posta ivi si adattasse. Or de» 

4P 
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DI M. Aurelio ini 

a é 

gl'imperatori solo era diritto coronare i si- 
luttlaai di Marte. 

Giuntò all'iinno decimoqmnto, recita la 
toga vinte V promesso sposo ailii figlifl| dir 

Ct ionio Commodo , adottato da Adriano col' 
nome di Lljo N"<'ro . l)o|)o breve irnipo fu 
prefetto tli Koma per le ttiie latine , 
ed io lai circostanza con portameli lo si Ji, 
stinse di afdulto magistrato • Kè azione vi 
era di Marco eli' encomii meritar non dovesse. 
Chiamato a dividere colla sorella , Anhia Cor- 
nifìcia , la patema eredità , questa tutta ad 
Aunia cedette , dichinrnndo clic siuclihe st i- 
to contento i propii diritti anche cederle suiU 
materna STiccessìone onde al marito , Numi- 
dio Quadrato , non fosse inferiore in rieclics- 
ze . Adriano intanto nuova cagione di com^ 
piacersi della, parzialità sna verso il raro gio- 
vanetto ad ogn' istante incontrava ; ed oh ! i 
meritevoli avesse egli solo esaltati. 
' -Mentre cosi Verissimo ammirazione gene- A. 
ral conciliavasi , avvenuta la morte di £iio 
cesare , Adriano , che altri figli non aveà , teso 
vecchio eeagioiievoIe,vide necessaria la pronta 
Malto di im succesiore . Qaèsta sarebhe dufatà 
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sopvn Vorissimo . Ma V(:^i^^inìO njnn ria il di- 
« siiiH) anno lo( Cc^^.^, c Atlrj.jno aiiU']'orIo 
non .s«!p|ic a merito già maturo . Quindi l' im- 
peratore adottò Tito Aurelio Antonino , scl>- 
bcne esìgendo Annio Verissimo , e Lucio , dei 
morto Elio figliuolo u , adottasse. Antoni-, 
no ubbidì, Lucio aveva presso ad otto an- 
ni . VcrissiTOO , che allora cominciò Marco 
AuitMii) a iiumiiiarsi , era lanlu nei disiuijan- 
no avanzato , che del ricevuto onore lu aiUit- 
to . Adriano , dopo breve tempo , cesso di ri- 
A. 138 vere in Baia . 

* Antonino emulò Adriano ndP onorare Mar- 
A. 140 co Aurelio . Diegli titol di cesare , se lo as- 
sociò al consolalo , e rivestir lo fece delle 
nj;i"ish aline , clic solilo era conferirsi agli 
augusti . Inoltre , scioltolo dalla promessa ver- 
so la figlia di Elio Vero, di sua figlia Fau- 
stina il rese marito. 

Profondo conoscitore degli uomini , prìnd* 
pe magnanimo , cordiale congiunto , Anlonin* 
M'ilc sempre Mar< o partecipe del governo , e 
de' begli cUètti di questa risoluzione si com- 
piacque oltremodo ; nialgiado ia malignità di 
akuiù , che a geloaia^ ed • peiitìnieiito taolft* 



DI M. AORELIO . 

rtttò jllmtM». Marco AimliQ, 4 lam di , 
Awt iààm è ¥kpiMMUfè «olU mennia pìà ICDcrf « 

'Coil^ «Bsraero fMrMàioo Amlio i vtetUrèaa* 

ni deir imperio di Antonino , da ori, in tan- 
ta d\irazioiie di tempo, iìolo duu iiatc lungji 
pernotti 

A'BloiiiiiO', venuto a morte « cliìamò i gront A* 
di , « nìocomaBdò loto frcestoro Marco Aii^ 
rdBò mcener mo rìoonosoere • la epB£eniM 
•delia scelta voU»* « tnusportasae nclU gtont^ 
di Manco la statua d' oro ééim Foitma , che 
ndla stanta Ilucìisì cVr^l' imperatori . Quindi, 
data la voce equauintiià pei* contrassegno 
delle senfinetle^ rese placàdoBaenie io spiri- 
to, lasciando |[ratissiÉi« ttOMiio ^..se. 
Marco Aurdio, psr Ishidii , per «stfreino di 
goyemo , prr pr^Aicho '▼iftMe , mibo erag^ 
nerahnente itsputato di oHa espettaoìoiie . La 
i,eniplicitù del suo viTere , la soayilà delle sne 
maniere , la sua avversione alk pompa , il 

caldo amor suo Terso i propcii sìuiiU un no* 
vdlo regio di gi«sti«9 > . • ^ sapen po- 
tevano assiclirare. 
Morto AiUoQlBo» a «Milo «bUif^ M^ 
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^11^ co Aurelio a<l assumer la dignità iu^f^mm* 
ViSt ^ * ^^'i^ Aurelio desiderò , ed ottenne che 
dio ' stesso grado Ludo Aurelio Coiaiidt , 
suo tniélé ftdoltìTo, pel taato fi émmm* 
lettiitfoiuo dell' oflieqoio di lui veoo la m»- 
di Admno , ami clie rantaggio alla 
•repubblica . Si ripete sovente questo esserte 
stato il primo esempio di elivisione della di- 
gnità imperiale . Aotonino però , viveudo A- 
dr^uio ; Imp. Aelio- Casari AmUmmo^ icùg- 
fgtA intitolato , e Vospaiìaao aimto avea 
Tito, Menm'fmrto avea Tnkiiio in (X^Uega^ 
' ' Oli angttflli ^a^Qsero eiitravriÉtSfl some di 
f Antonino . • Lncio , per volontà di Marco , al 
^ nome di Anton ilio ujÙ quello di Vero . La- 
^"Otìde uno ai chiamò Marco Aurelio Antonino, 
'Lucio Vero ^tooino r altro . Inoltre.^ .pfr 
tsirigiiem -voD mufom l^gMai fra loro y Mar^ 
, Lttcillai ssa figlia, ftfmi^ a^ Veni in consorte*. 
' *L» .prime ava degPtDapentari dedicate fu- 
ìtcm wk onerar le céneri di Antonino . £n- 
-Htamibi recitarono V elogio del defunto , dalla 
unanimità de' romani riconosciuto per nume. ~ 
È a notare che 1' ossequio dell'apoteosi Anto- 
dbb. CM dàflìcoltà aUeikuto ayea per Adriano* 
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DI M. ^MLIO - .^j^f^ 

Sai c<»iiiici«re4el avoTogomop nnaiiioq* 
danaae dd T«reM iep6 grave danno a. Ror 
Ma , € cofia di -KtattiaHun ncdie nelle {cam- 
pa gne . S?eBtura sagnfta da «Un ancor più 

ternbiln , dalla carestia . Gii il^g^sti. scema^ 
fono paternamente que' mali. 

Intorno a tal tempo Vologeso re de'partt| 
Araé nipote di ^1 Velofiio d^t- dopare»- ' 
eere stato .kni^nMiÉe in attiaiwa. di Roma , 
regnando Nerone fu nemico di kit Vf^osm 
all' imperio ano gnetre, qhe' aveva |^ negli 
ultimi auni di Antuuino pio iHTparata . En- 
trò in Armenia , cb}^i>ò a iugmi e Soenio re 
del paese*, e, Ristretta la Jcgìoae itmam eli' ci*(i 
celi 9 ' cotte colle Mm wmà Tene la Siria^ 
deve combattè e vinee Àtidicf Girnelàano . Go- 
itai , ferito , rìAliebsi. e Sourne. 1 catti con* 
temporanesmente AmfSM eestrei^e nella pro- 
vincia di Germania , e nella Rezia , ed immi> 
iiente vedea^ la guerra in Brettagna . Non perr 
mettendo le circoatanze delle fC|>Hbblica Maioft 
AnreÉowtfesè dnib- imàim yipedjii un li l* impoh 
Mét Iiadv^eont»# i''per«rv AdfidMuYi A. tSx 
1fMM^i^Mlt , •<>lpar6io.AgrimJn.«cU^A^ ^ 4 
tagna r^^ero però , mcntr'ttDa i»»iTÌaggio^>ÌAf 

B a 
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ftrmossi per tntempemxa a Canon. Marc» 
Amilo , toUecHo del rìstabiiìnieDto , e iW ò- 
iiùr del Ihitelb , recossi a Tisitailo « « ^ par 

quanto fosse stito poatìMle , ad accelerame la. 

■ partenza : acceleramento di che Vero non sa- 
rebbesi curato . Egli il comodo amava , e la 
dìssoluteixc 

* De' successi militari di Agricola nella Bret- 
teglia « • di VittaiiiM CMifo t Mi jttiu òri* 
jiiaala m mo rì à» 

I cenaigfi « ^ pregìnar» « • .If aianiplarità 
dì Marco Bau Taliafa a -Lucio daU 

la determinazione di darsi be i U iupo , in pre- 
ferenza di affrettare la guerra : poiché costui, 
prima di andare ia^Siiia , . volle soggiornare 
Vk Corinto , in Ateae ; TÌsitar le città marita 
Urne dfllfAaa muèùì^^ 4éU PfiifiU%,edeU 
k CiUda • GittBla fiMteaate im Siria « . malr 
giade die iuvaae tmala amaa dagl' iaimid 
molte regioni , abbandonandosi in Dafne , in 
Laodi( ea , ed in Antìockia ad ogni genere di 
aoUa^o , la guerra a' anoi luogoteneiUi Avidio 
Canio , Stasio Prisco , e Mar aio Vero coaunin» 
Fnn , mgìinarati dà Vnv « toannn : ftmr 
IM, è . Tip— mAn waim^ 
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PI M. Ami tuo xu^ 
Corr«va V anno di Roma 917 , /jtjahflu V Ar- A. 
luenia per Stazio PHsco ricuperala , fu le^^i 
ai (Hopio re . Me' due teguenti anni domò 
Cassio i parti , i uiedi Marzio Vero . Ctcsi- A. 
fonte , resilienza de* re d^' parti , saccheggia- 
rono i romani ; il palazzo di Vologcso fu di. 
strullo . Cassio inoltre siuo a i3aLdouia si avan- 
zò . Lucio , senza arrossire , ricevette ed as- 
suuse i tiloU di armeniaciu , di particus ^ 
di nt^dicus . Marco Aurelio , dopo avergli 
rifiuluti , questi .titoli f^iclie a.ssunier doveUe> 
mcttcudo UiHggioi' pregio liei condiscendere , 
che nel portare L» inotleslia tropjio oltre . Gow- 
servo^'li poro solo duntutc la vita di Vero* 
D'altronde titolo sopra ogni altro a lui dovu- 
to quello era di u padre della patria » , come 
vedremo tantosto . Murco Aurelio , stimolo ri- 
conoscendolo a Leneiicar di continuo , ricusar- 
lo non seppe ; sebbene , a farne uso , attendes- 
se il ritorno di Vero » per dividerlo seco. . 

Mentre Lucio , con vivere scandaloso , at- 
tirava la derision della Siria , Marco Aurelio 
rimetterlo tentò nel cammino djella modestia, 
unendolo a Lucilla , che toccava già 1' annp 
decimoqainto . Quindi verso Antiochia Lu- 



'dite , «otto [a Cìira di Annia Cornifida , 
tiò . Vero pertossi ad Efeso onde incontrava 
swk *ffpo!;a . Matco i4ureiio desiderato avrebbe 
ammipagtiafè fii figlia ; ma' perchè dicerasì 
Alitaltmò egli , col prelc^lo deli' accompa- ' 
g^amento , volrr appr^piai e a se la gloi ia dì 
una gin rra ben introdotta , 4^ impulso della 
palehra tenerezza soppresse . 
» *I)iir;tnt( la jrtiprra d' Asia , M.i^co molti re- 
interrii miglioramenti allcL stato . Stuliilì 
if^ji^elòr ttitelarc , ma«»ìstrato in obUigo di 
attendere particolnrniente alla scella , non che 
alla cotidotta de* tutori . Sparse i pubhlici no- 
tai per'le provincie ; institiizionc Diigiiorata 
Rottf) r hiì]>erio di Arcadi© e di Onorio . Au- 
mento in Italia il numero , prima insuflìcien- 
tc , de* giudici . Perseguì le false dcnuncie , 
« coloro che usavano vessazioni nel liscno- 
"Ììet le imposte . Tenne gran ctìra delle co- 
se frtimcntatie , 'c dèi rifacimento delle puh- 
"bielle vie . Diìuinuì le spese <leglì spettacoli, 
'tanto teatrali , che gladiatorii , e scemò insie- 
»ine V atrocità di qìiesti iiltimi . iMandò colo- 
"Tiìe rn Is])agna . AccreLbe considerazione al 
senato . . . . Nè padfichc solamente furono 



le occupazioni di lui . Egli , per ovviare i 
mali , che la incloleoza di Jjucìo avrebbe po- 
tuto cagionare , malgrado la distanza , di con- 
tinuo vigilar dovette alla guerra : ciò che il 
calanniatorc testé accennato non avvertì. 

Si coucliiusc la pace . Pare la Mesopota- A. 
mia fosse stata allor ceduta a' romani . Ritor- 
nato Vero a Roma , trionfarono gl' imperatori. 

Intorno a questo tempo M.irco Aurelio spe- 
dì^per lo Indie legati ad Ouon-ti , impera'tor 
della China , e commercio diretto con quel 
paese ottenne a^ romani . * 

Prima che la guerra partica finisse , altra a- 
TTcbbc dovuto scoj^iarne co' marcomanui 
Questa però, da coloro che a nome degl'im- 
peratori préscdevano al paese de'pannoni 
utilmente' fu ritardata . Fatta poi la pace in 
lAsia , alfreltò Marco vigorosi proparativi on- 
dte combattere non solo i marcomamii , ma 
eziandio i quadi , gli svevi *• , ed i 
sarmati , tutti confederati a danno dell' 
•imperio . La circostania era , intanto , diflS- 
tife^^" poiché traltavasi di guerra contro po- 
poli , de' quali prima voluttà era il roinbat- 
*cre,-chr calpestavano il disagio e'I bisogno-, 



elic otinr «^mlicavanò il ConscgiihiiMìto sfirM 
^l^èm ài nn bottino , v<Tì»<ìg»n% il vivere dclit 
propin agricoltura . AnTìnerni cIk» non po- 
che Provincie , c Roma stessa stra^ soHri^ 
vano per la peste vm^ita colle lc;^ioni di V©*' 
ro . M?jrco Aurelio , a munire ejli sjHriti del 
corai»«TÌo ciie (lesta la religione , ordinò pniilili- 
che proci , esercitando fìnanco tcreuionie strii* 
iiicrc, celchrò per sette giorni i lellisfornii 
\j c Roma con Instrazioni purificò . Quintli', 
indirizzato Verso Aqnileia *J T esercito , par- 
tì a quella volta con Lncio Vero . * 
• • Giunti ad Aquileia gli tagusti , timor 
grande fra iiiiuiici destossi . Questo si 
accrebbe per una completa vittoria riporta- 
ta dal romano esercito. Lo spirito di sep^H- 
razione , la discordia , V avvilimento assalirò^ 
no allora 41 cuore de* barbari ; «d alleati dt 
•Ueati si divisero ; e fautori delle ostilità f«- 
TOtìo uccisi ; ed ambasciate spedironsi ad im- 
pli»rare perdono . I quadi anzi , dqjosto il re, 
dimandarono il successore fosse dagli augusti 
approvato . Marco Aurelio , persuaso die à 
karbari , costanti nel desiderio di guerra , fin- 
fevttto uaiiliarsi, per allontAAare T esercito 
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vmckorc , ripigliar forze , ed attendere meno 
(lisfavorevol momento , non piegossi ad accor- 
dare Jor pace . Vero , che per uhlùdienu , per 
zelo non già delle puiibliche cose, fiegniva 
il fratello, desideralo aml>ba si «ocettasseio 
ie oflèrte sommissÌQiii , onde coil riveder to- 
sto iU)sia , Une guerra , in paesi non da por- 
ai all' Asia magnìfica c volultuosa in couiron- 
to , niilla olTcrir poteva di seduccnie a prin- 
cipe efTeraminato. 

Gl'imperatori, aUravcrsale le alpi giuiie, 
dalla Pannonìa i vandaii scacciarono ed i 
marcomanni . La .gueira fermiiioasi . fioma 
e per fiMrtiuia Tinse « e per arte . Ritornar», 
no nel Laùo gì* imperatori . Marco lolieiò 
che il suo arrivo Lucio Vero precedesse. 

Breve fu però la durata della pace . 1 mar- A* 
coni anni , ed i loro alleati , non erano som- 
messi abbastanza. Rinfrancati dalle perdite, 
rìcomincianno essi le osiiliti, «uscitando in- 
sieme nuovi nemici all^ impero. Gli ermo». 
dur,i aa,i narisci tutt' i popoU infine, 
• che abitflTano dall' Illirico fino alla ^ran Gal- 
lia , furono a loro uniti . GÌ' imperatori ri- Ji, , 
tornarono all'e^rcito, meditando passar Ti»» 

G 



ymwo od AqitOeui . Ma. la pesti» in Aifiiilf • 
M filceya strage , c risolsero il cammino ri- 

prender di Roma , Cominciato il viaggio, Ve- 
ro f dopo Concordia , trovandosi con Mar- 
co nello stesso veicolo , fu sorpr^da un col- 
Deccm-po di apoplessia « del quale , dopo tre giorni^ 
mtóin AUtoo ». Hegnà .gU «m, .ani. 
Taluno ritarda la sua morte, e pretende a- 
Tcsse utidici anni regnato. 

Fuv vi chi disse Lucio , ineditando far pe- 
rire il fratello , da Faustina , infuruiuU del 
disegno , fosse stato prevenuto , Ma doppia- 
mente calunnia ; e calnnnia- pure altre imqt» 
-voci , che or Lniciila , * per geloiia , preteser 
colpeTole 'della morte del marito , ora , tanto 
jmal si giudica deUa virtir assisa in trono , 
Marco Aurelio stesso. Vero morì di morljo 
cagiutiato dalla sua sregolatezza in ogni ge- 
nfir di vita . Questo principe , la cui memo- 
ria , secondo Capitolino non ha luogo nè tra' 
hoooi, nè tra'cattÌTÌ augusti , nnlk commi- 
se di crudele ; ma fu diss(4uto , e di non 
sublime animo . Egli , dalla prima gioranet- 
SUI , dette poca speranza di se : opinione , che 
Antonino pio non dibsimuiò ; mentre | ^nan- 
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futiquc figlio adottivo , tardi sederlo in se- 
nato , e , senza intitolarlo cestire , solo per- 
mise figlio di augusto si denominasse . In- 
tanto, non percliò poco da Antonino distinto, 
o da alcuni storici vilipeso , crederemo Lu- 
cio Vero privo afTatto di pregi . Egli fu ele- 
gante cultore del sermon latino : e tutto che 
cfFcmminato , sembra di qualità militari not\ 
mancasse . Inoltre visse grato a Marco 
Aurelio , e senti profonda riverenza di lui. 

La guerra continuava . Vindice , prefetto A. 
dei pretorio, ebbe sconfitta. I barl)ari ginn- 
sero sino alle i^orte di Aquileia . Marco Au- 
relio vide necessario nioltiplicure gli appa- 
recchi onde combatter la lega . Ma esausto 
trovavasi il pubblico tesoro , ed era util con- 
siglio non accrescer le imposte . I mali re- 
cati al popolo dalle calamità soflerte negli 
anni antecedenti si sentivano ancora . Marco 
Aurelio provvide alle necessarie spese co' sudi 
sacrifìzii . Fece egli , nel foro traiano , por- 
re in Vendila all'uopo gli ornamenti preziosi 
del palazzo imperiale ; le gemme lasciate da 
Adriano , le propie , quelle di Faustina , e fino 
le imperiali vesti di solennità . Ad accresce- 

C a 
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fe poi Peiercito^ fiMrai& kgiani di scbMT», 

come usò il senato nella seconda guerra pu> 
nica , unì coiupagnic di gladiatori , e di baa* 
diti, accettò il" servizio > di truppe merce^A- 
lie gc^inaae. 
iA.i7a 1/ esercito aMfcoBumnico fecara nella mt 
Rgktttt copiofio Ikottino fttto neUe |voviii€Ìe, 
che evea infestate' . Hf ari» Jinreli» la ìurM 

m 

al passaggio del ^Danubio , e pienàmente il 
disthisse . In tal circostanza P lutrepiilu impe- 
ratore , che rendeva sempre pià' luminosa la 
dignità sua con prender parte nelle fatiche ^ 
e ne* pericoli dei soldato. , fu sul pimlpdies» 
aere ucciso , La fotone -però alia viteria Sfr> 
bollo, ed al ben delP impero. H b^ttìnalol-- 
to aUe provlnde yenne ricuperato, e foito re- 
so a coloro cui apparteneva . 

Ili una stale , i quadi , uun halluli , si 
'^^ ritiravano . Marco Aurelio inseguilli fino nel 
ìofo paese • La ritirata era ad arte • I barjba> 
ri trassero 1* esercito romano in- nAi •sittraAi 
mancante di acqua , e ne chiuser le vsdte '. 
Quindi con forse nummse attaccaiesn». tff^ 
mani y sulle prime , fecero pi-odi gii di Telo* 
re . Avvedutisi poi delia iuiurj;^za deli' ac^ua^ 



DI M. :ATOfllO 
oppressi dal caldo della stagione di' era estrè- 
mo , piombarouo nella desolazione , e iiell* av- 
vili mento . Stanchi, estuanti, assetati , pare- 
va loro inevitabile , o di rendersi , o di pt - 
rire . Ma improvvisamente il cielo si copri di 
nubi , cadde copiosa pioggia i € , rinfrancati- 
si con questo mezzo , tutto ricuperarono l' u- 
salo vigore . ?iel tempo stesso grandine \e- 
menle , e copia di fulmini infestai ono la par- 
te nemica , che perdendo il riportalo vantag> 
gio , rimase respinta , e dispersa . SilTalto 
accidente , creduto pFodigioso , che da taluni 
HÌV arte si atlrilmì di nn ma^o , a miracol da 
altri, ottenuto per le preghiere de' erisliaiii 
che militavano sotto Marco , fu solennizzato 
colla gmn colonna anlonina , che 1' iniperalo- 
re a Giove pluvio dedicò. ^ 
• Le cure di principe e di capitano non im- 
pedivano a Mnrco di coltivar Itt sapienia . 
Egli , tanto nella reggia , che nel campò , 
leggeva i filosofi , e ricordi scriveva di filo- 
sofia . 

Battaglia più a Marco di gloria una fu ch« 
co' s armati mctanasti >' , in pirlc pressò , in 
pafte sopra il Danubio , per altro stratagem- 



^ri nella lunng» cbè, 

«guale , da'* romani , anche per innncnnza tii 
ea volli allatti y coDibiitterc non si sarebbe po- 
lputo mtì ulìiaccio , sinnltiido «u iuga , so- 
|irt dì «quello gli attirarono ;e oonie TÌden|li 
ipadlrati, molgeadMi aU* ÌMprofirìti» » gli ati^ 
taccarop», « di Iboi^, e fai £anob. Mavco 
Aurelio non si sgomeota . • G u mpome la am 
truppa in islrclla oidmanza quadrala , e |>cr 
evitHf al soidalo dì sdrucciularo , fa clic , p(r- 
sto io scudo sul gbiaccio , a quello appoggi 
il jiiedc . Così , coBtso il prillo. iiupeto si so- 
stiene • I bar))9ri cominciano retrocedeva . 
I romaiii , piombando loro addosso, coll'ain« 
to delle aste ^ gran quantità ne rovesciano da' 
cavalli ; e , venuti da petto a petto , esperti 
nell'esercizio dcMoUatori , gli vincono : men« 
tre , se cadcvan supini , le ganilx? avvilicchia- 
vano verso il dosso del sarmata » e l' obbliga- 
vano con loro a cadere ; se bocconi , strazia- 
vangli il viso co' denti . Quindi l' eserdto bar- 
baro rimase distrutto. 

i ■ 

La salute dì Marco, già dallo studia- resa 
debole , c -dalla coAlcinpl.a^ione y per la lun- 
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ga guerra decadeva of^nor più . I molti favo- 
rewli successi delle armi romane la superio- 
rità di queste sulla lega de' barbari avevano 
a§6Ìcurata . GII amici allora conàigliaTOiio il 
« ritmm » e non olterioMaeirtè ffà>' 
'sfMiAy i ntAtit, pcfdk^ ll* j^tiii4^ valetatti-> 
iié*TÌcuperciM>. Mnco tolÉP'rettei^ir 'e tosto 
rìcerh im Paimmihi soiimiissione di varii A. tji 
popoli , che staccar giovò dalla lega de' mar- 
comannì . Poscia , con asj>ro ( oiiflizioni, accor- * 
4Ìò^ V marcomanni stes^ la pace ; e , per ec^ 
GóTTCre tontro mR* rìbellamento surto in Asiri, 
conobbe necessarSo «* sarmati - 4arU exiairdio • 
Egli meditato ay«ti radere la MarcomaiAiia', 
e là SanntfÉia pnmncte romane.- 

"Prima che questa guerra fìm'sse , Mnr(o 
Aurelio per mezzo de' suoi luogotetieuli vin- 
se* i mori , che devastavano la Spagna ; sop-' 
presse in Egitto una sollevasion di pastori; ri» 
stabtfi la calma » turbata nd paiesé de'se- 
q«aiii dSà'alIa SretUrgna aogi^sloiie '^ ed 
apparti , che disposti parerano a romperla 
pace . ■ • 

Il ribellaracnto di Asia fu per Avidio Cas- 
sio destato , il ^ale creilendo , o spargendo 



Google 



XXX, Vita 

«4 «rte, Matco Aurelio cesato tf^Me «Umt»^ 

re , diviniczata la memoria dal' preteso «atinta^ 

lìe assunse la dignilà. K fama clicca rendere 
nficno inccrf a la riuscita deli' ardiiaentoso tcn ta- 
li vo , ri^li pul)bli casse V esercUo di Pannoaia a- 
verlo dicliiaraio iuip^atore, e preferito a, Com- 
mocio « %iio di Marco , attesa la giovanaica dal 
prìacìpe. Qaafio presedeva alia Sitiate trae- 
va oirigni da questa . 0«oe ibolCO.far ìntelU^ 
genia reputato, per f^nna , e per Talore^ 
iion^o di fermezza , f:d accorto , egli godcta 
tutta la stima di Marco. Però, a tempo del- 
la guerra d'-Asia , Lucio Vero , dubitando 
de' sentimenti di . ii^ > già &n da' giorni di 
Antonino sospct^ ^ avea scritto al iratelio 
« Gasalo avido semlirargli di i<epio ^ che ac-* 
cumulava ricchezte , che- di entrambi f[l'ini* 
peratorì parlava .con dispregio , che ì soldati 
lo aiuavano , e che toigU era d' uopo il co- 
mando . n Marco Aurelio, preponendo il be- 
ne dclU rcpul)l)lica aila propia sicureaya ^ il 
divisamento di Lucio non avea secondato. ar- 
mata di Asia f quando Lucio scriveva iu que* 
sensi,. trovAvasi cofrotta ; Cassio, sevcn». capita- 
no , àemlirava U più littoàvipristinare Unii^tar 
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«Ikcijilina . Ecco di Marco a Lucio la magnani* 
ina risposi» . « La tua IcUcra è da uoni tlnn- 
4I0 , .sospettoso , iQdcgjna di un imperatore , det 
nostro governo indcgnUsiiiit. Se i aumi desli-k 
aarouo a Coscio l' impero ^ ìiiraao impadir 
l:ercliercmmo tWà lo conseguisse. SaiildtU 
io di Adriano ? Nitaro ammassò il ìm mc' 
l'cssore . Clifi se contro la volontà de' i»»imi 
vi aspira , da se smesso , e .senza noi verso lui 
ìucrudeliro ^ si perderà . Aggiugjii che coi- 
perok diebiarar Don possiamo dii smi ha accu- 
satori , e , iecóndo ta. dici , è amato da' sol- 
dati . Poi , Belk cause di les» maestà , il p«1»- 
Uioo crede soffrano ingiustizia' fino i con^' 
Tinti. Infelice condizi<me degV imperai wil 
diceva Adriano , ììon sì crede stesi cosfurU" 
io cernirò di loro , se non dopo che som 
siati ucchi. Demi Mano proflfcrì il primo qner 
flÉa sentensa. Ho io però foloto megiie ci- 
tare Adriaae . Le aént^te da' tiranni ^ mitev 
clw eltiate , Mi hanw» tanur antorMk sn|rli 
spiriti , quanto quelle de- principi virtuosi . 
Abbiasi Avidio traiiquillamcntc i suoi princi* 
pii , le sue maniere : massime perchè è i»uoa 
eapitano:, leTèto | -comugioio , nc c m uri o :eUo 

D 
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•tato . K se la sua morte • "fmh 'éòÌo garantire 

la sicurezza fie^ figli miei , io tollererò che 
fjtiesti periscano, quando Avidi© meriti esse- 
re amato maggionnente di loro , e sia utile 
alk reputiUica ì* tm ymn piattosto che ffi. 

Già k Siria , e k Cilicia Cassio rieono* 
scemilo impcr»tore . Alessandria stessa erasi 
dicliiarata per lui . In Alessandria goveriiava 
Meciano , figlio di Avìdio. 

Aàjuà prima notizia delia rib^ione , parte** 
cipata da Maisio Vero goremtor di Caj[K 
padocM , Marco contro Avidio spedito avea 
Pertìiiace , e temendo anche ift Italia esistes^ 
ser* coD^nréti , Ctmiodo sito figlio ' da '^b-- 
ma , dove stava in cura di celebri precettori, 
rliiamato aveva in Germania , e presentato 
aii' eserato, perchè successore al trono lo ri- 
CD P OiCim . ComDMKh^ ^ampÌTa V anno deci- 
Motanp • Dnhit^ poi Marco , iitn Àvidio ^ ddk 
lofetanabaa delPinperator piofittanlo « 'M^ 
taiie renire a Boina ; -e -tolse il partii» di 
prevenirlo in perèona . Quindi accordò pa- 
ce a' saitnati , e incamminò verso V Italia , 
onde Iw vela per l' oriente . Ma i' Italia era 
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sicura . La Grecia , chiave di lei dalla par- 
te dell' Asia , serbavasi fedele . ludanio Avi- 
dio, con lettera ad Erode Attico , tentato «veor 
sollevarla . Erode seccamente aveagli rispo- 
sto folle. .-i f " " 

E'[ixvn . 

Erode, uno de' maestri di Marco Aurelio, uo- 
mo fu per ricchezza , per magisti*uture , per 
eloquenza potente assai, "« 

In un discorso riportato da Csifìllino, che 
in %à\ rincontro diccsi tenuto avesse Maro3 
all' esercito , il buon imperatore , lungi dai 
mostrare odio centra Cassio , solo d' ingratitu- 
(Mnc il taccia . Quindi pateticamente soggiu- 
•gne « se si potesse , vorrei chiamarlo a voi 
d' innanzi , o al senato , « trattare nelle giu- 
diziarie forme la-> cosa ; poiché , trovandosi 
utile che a lui l' impero io cedessi , senza 
combattere , gliel cederei volenlieri » 

D* altronde , come ncU* esercito di Siria si 
seppe il vero imperatore non esser morto , tosto 
i partigiani si raflreddaron di Cassio ; e que-»' 
sti , a tradimento , fu ucciso . Mcciano , suo 
figlio, iìi ammazzato ancora .Cosi cessò kci^' 

D a 
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liellione y 'die la mm àash» Vàtté AvÉi» 
m t Formk i) , quando wtetmA tt Vèy 

»ta di A\)dio. Egli , nel sentir la morte del- 
l' iafedel capitano, ricordi) più i costui rag- 
liti , che le colpe . Indi si volse ad efercà* 
Ut verso gli altri lei la maggior clemenu : 
di che nnà sua letteim ti senato offire oeluio 
Inlnoso • •« P. e. , egli scriTC , ùrterno alla 
nJiellioM di Casso tì prego , « vi sooègMi- 
ffo deporre 1' orditiaria severità ; secondare la 
pietà mia , anzi la vostra demenza ; non con- 
flunnare veruno a morte . Tviuno de' smutor* 
li puniscasi , non si versi di alcun nobile il 
sangue , ritornino gU esiliati , riabbiano i pro<* 
Scrìtti leiom. facoltà. Volesse il deW^ t 
molti potessi rifhiaoMr dalla ^sniha ! Io di» 
sapprovp in un imperatero la vendetta* -del* 
le sue personali offese . Dessa , aucot che la 
più giusta , ' parrà sempre la più crudele , 
Per la qual cosa indulto concederete alla con» 
aorte , al figlio , al geuero di Cassio . M aco- 
a^e. dico indulto, ^pundo boa .consuiier do» 
lilto t Vivano adunque skiiri e coifrgtseaw». 
TÌwe sotto il goTOModi MavBo . .Gockaio de 
patrìnuMiio degh a^i in porle già lor donato^ 
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gofìanodcl propio oro , del propio argento , dcU, 
le propie vesti ; sien ricchi , sieii tranquilli , 
sien liberi ; radano dove lor piace, e rechino 
da per tutto V esempio delia mia pietà , e dei- 
la vostra . Ne poi è gran clemenza perdona» 
re i figli , e lo consorti de' proscritti . Io vi 
pre^ salvare dalia morie , dalla proscrizione, 
dai timore,, dalla infamia , dalla invidia , ia 
fin da ogni .oflTesa , i compiici tutti degli or- 
dini , e senatorio , ed equestre . In fine concè- 
dete che, in una rivolla^vvcnuta a' miei tcm** 
pi , resti solo approvata la uccisione di colo- 
ro <he periiono nei tumulto . « < ! 

Malgrado la morte di. Cassio , Marco Aiii- 
relio parli per le provincie , dove luogo àvn- 
to avea la ri belli one . Saggio è l' accorrcf 
de' principi ne' paesi recentemente ritornati 
ad ubbidienza . La grazia cosi , od il rigore 
non sofiiono rilardo , e la calma può subii» 
ritornare . Sembrò allora divinità benefica , 
anzi che uomo . Cominciò dall' Egitto . Ales-«- A. 
sandria erasi distinta fra le città traviate'. 
Egli la perdonò , ed. in prova di fiducia , ki- 
sciolle ospite una sua figliuola . Giunto in Si- 
ria , por efitare nuova scoperta di Tei , arder 
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Ike 1« Iettare , ftmuk, Avidio twaAe . 
cÌÈm #eric» dÌM ^faraia qvMle eidtiias- . 
se p gee t cUnte— te all' amie, dell' ìimpetattK 
re ! ditpoRXton- reputawtal» a costui graditis- 
sima . Mariip Vero , il primo ad avvertir 
Marco Aurelio della ribellione , dal reggimen- 
to di Cappndocia a quelle di Siria ora pas- 
sato . Neil' iwe guiia o noli' ahra « > sempre 
molle. ^ Aoitro «oe fflipdk e«oie-> WtMiK 
Merco Auretfo ÀMUMAk «n mmi» l||H' in <^ 
gasti|!;o ; - é ceene la .puii) f eoi i oAii lfcì taro? 
di .. Tanta magnanimità verso i coljwvoH eb- 
be censure . Ma pc* monarciii la vendetta , piii 
clic la clelIleala,^^ pericolo. 

Alla denseiiBa di Marco Aufelio l'Asia e 
r Egitto videro de tìcìb tiiUe' ueite le pi4 
diegne- core- di prìncijie. aeuuaqitMiiientiO. 
dtf seddid Ira ^sle pdnaeggià , aim bke il 
■kiglìoraiiMnto (W cofilunii , e la raoderazion ft^ 
iiAJUi&iera ; ed oli rju ali piovvero sul buono ini- 
, pcratorc calde beuediuoni ! Molti re , pene- 
trati di rivereaza , si pertarono a* lui oiid» 
fiini^;era seco.viiweU nievà dì pÌM)e.- 

tiel fNrlir di Cernniie » Maree * A«ftetto 
a?A pfQfVTeduto attener (jucUia ui rispetto. 



iti Caricando del reggimento deli' Illirico Perti- 
iMice , dall' Asia richiamato . Pcrtiaace fu con- 
doUiere di alta reputatone . £gli una toHa, 
per insìdia di «nmli^ m caduto in disgr»» 
n» dell' smparatofi ; ma » coU' aiuto della 
lidi » M .«fea la idncia ricuperata . PertÌM* 
ce , ueale alla nasciU » tatto ti anrito di- 
vette d«Ua persona. 

Questo, anai che viaggio, trionfo fu da 
improvviso lutto turbato . imperatrice Fan* 
stjna, che seguiva il consorte ^ Mon di <|Mai 
ftpeniino morlk» in Alale , castello 4ella ra» 
gioft pabùrene. Marco Avrolio Ih ]MaBie»; 
ft reiMMe «neri t|ivìm, e mI iMgO della 
di lei iBorte «b tempio flefotto. FamtiAa^ 
donna di particolar bell^, visse impudica- 
mente . Marco Aurelio la licenza di k;i non 
ignorò , e sembra che , tutto tentato onde 
correggerla , diéperando di cambiamento , 
dotto si fosse a di^mulare.- Un ii|Hidio mr 
TTtthhe o0ìia.<la Mnoria di AatewHìo pio^Il 
tempio Akk consecceto t Fanatiiia ( tanto k 
Tero che àecbi ooa^sono gli eventi ) poeao 
ad Eliogabalo si dedicò . Tra' favoriti di Fau- 
stina sì annovera i^ludial^oFO 9 4,a cui di' 
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ella àvmìo ii figlio' Commodo. ì§%. 

CIÒ diventato si crede in liidibnu della pa&" 
sione di Coinmodo a combatter da gìadialo- 
le . barrasi anche la favola che , nel delirio 
di grave ìnfermit.-i , confessasse ella tale anMf 
aoo, e che Marco, dioMBdati gli attndogidtl 
ihodo come cancellar k indegna paenone , m 
coniiglio di qndli , comandasse V ammaata- 
mento del gladiatore , c col costni «angue fa- 
cesse lavive Faustina . Se il racconto non vè- 
fiisse nella storia già riportalo per mendace 24, 
le prove esistenti della filosofìa , e delia som» 
aiUi di Marco fcaaterehbero ad Ì8mcBtirlo.N 

Si è prctesn cÌm Faustina , vedendo -k sa- 
Inte di Marco Aurelio per isCndii , e per fii- 
tighe di guerra cadente « u Gonmodo ancor 
troppo giovane ^ sulla tema non quello pri- 
ma morisse che questo si trovasse in grado 
di sostenersi ìmperàtOTe , determinato avesse 
Avidio aik molta , con ofTerìrgli la destra ; 
che cesi credeste saltar se da inmineofe pe* 
ricob di '«scir dalla reggia , ed e Oomodd 
agerokre k strada del trono e che ; morto 
Avidio , non sicura del segreto , volonUrid 
morte -avesse Toluto procurarsi. 
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•li.' imfxirirfiir GluiÌMio , aelU satira ik' 

sari, Marco Aiu'cuo 4«- l'iinproNciar d\ tiop-- 
. «ilczjuive verso una niui^iie dibsoluta , uou 
cbe di «vera a costei fe^i ìa noiftc ono- 
ri ^nmk ; t -^a I^imo • Asrelif. |» .iiifOiuki«« 

Obliai ebm hm sémm^ . 

•S 0emo ummn ama sua.é&nfit^ » . nllioilIX 

alla s*<omla , « alla augtiisti lo stesso onore 
Hwet dato a indoli tU f'S'Jai c'^»slunu» . » A:;- 
giugticn i ciic a Marco FaiAsUiia aeBs% viri«i. 

RioidiBate !« «ose ài «rienle Marca sts^ 
I»iJt che •nlD«u4l^lo Ueli'ìiiitien»« potesse pKi 
FcggiMr divewrt «M propìo p»^sc ; e ripi- 
gliò la volta d» Rana . Si-trattenne a!f|uaii* 

lo a Smirne , dove li < clcl»rc oratore Aristi- 
ile recilì) iiii)aii2Ì alni 1' cloi^io disella città* 
NelU guerra eantr» i pai ti, tS uMi a e svea 
dati iwUraisigui di tatimmm aUa.4saM» dtM^' 
impèrio» Mmn daHf tftwli ^ maiali» ♦ 

scMic&rtk 'dir flirta ; eoa ' ospilidiil' «MbUff * 
aveva accolti; AtffHo CSiNtkeliaiM^cni «juivi raw- • • 
to delle FTic f^rifp. Da Smirne recoss'i l'ini- 
jperatort in Atene, e m* misteri Ccrert* 

fi 



fi*ÌBÌsiò. ▲ «ftMsti Boa poteMo «pprontni m 
noa coloro ch« viu iii«iiato aimii^iiiiracente. 
Memore deli' antico Instro di tanta città, pr»-. 
poisc quivi al pubblico miglioramento maestri 
(li orrni disciplina, kaf iimyMWnio generosi*' 
slipcudii ed altre iiiiiuAliMè''<«t|ini ffà ahì^> 
tanti priloie. ÌMà^m^nìtm^jìMr per k Uaiia., 
■offrì -nel tMgìlle .grMdKpBpNMlv y%9^ ^tof^ 
p wi eaio* 4i lunifragi»^ GiwiÉe » Brimiisi^ ve* « 
si» k toga , ^ito ék B*,mmmàb U te* 

ga ripigliassero i soldati. 

Otto anni Marco Aurelio era stato ijnn 
^17^ te da Roma . £i vi fu nceviiio con eccie* 
mazione . Trìoeib allora per le villane in.' 
Germania mpertate , (Uatrib«ù cepioao coagìa* • 
rio i e luti' i <delati rimile « -clie i sudditi 
veaiio coli» «jtalo. A^iocìoisi alP imperio il ano 
fi;vlio GenroMdD f-antoeedenteneiite già intiio- 
lato principe della gioventù , non che della por 
tet^là . tnhuuiziu rivestitole console (iiscuruoUtf 
pfli^,iU«inoi.«egu€nte. Qummìì rtiirossi 4^ JUan.; 
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rnlore una l<ni(na counuovonte , closn ivcMuLo 
I;» r;jt.i:4njic , (• «Iciin io'i.Hi lo soccorso j)er lei 
ÓMHi Aal'i \ to^iÀki Ì.HMÌ& . i\L A u tiiU« i uea ricò .. tui 



di SmiriMi.MiigJiaBtì. 

M(i1«pnwio i« site liberalità. Marco Aurelio 
iu di av.iniia tacciato. Gii uomini sono s u- 
Ijcificiali od in«^diisti. Miirco Aurelio iadiiìè- 
reote. auu rc&tò alia impoiaziout : .ora uotUM», 
la imo a cicclìe profusioni BMf#rt«vifi giam- 
mai; <[aelle «he d'ordÌDaiio repntasiiNi di 
^eaerad •'iiMMrthi ' pmmi», , JMfrtr». 'tma 
▼klom •a'MotaMMi, i dom«id«to 
«reado vm distrìbuzion di daMTo , e^li 
Decolla , c ris^x)S« che , accordandola , avrebbe 
dovuto aggravarui' i laro congiunti. D' altron- 
de. qiMÌe mai, nel ronauo impero, a' tempi dà 
ÌAmc^^$amì p af<ip in kÌMfM-^ cIm 
uÉMMtefO diniMiiite m'efMwk 
■ié^Am ]|aMo dbt , impetmte; «o»4 
MMàAwtM éd p ri i ipi? Dqye qwrko senaa pw»> 
niO' lasciato ? Poi e non sark maggiore d'o- 
gni yolgar geuerosiù il liipctto cbe Majrco 



AotcK» coiliiitMMÉte Mrl>ò pel pabUic9«ni-> 

fio? « Io KtilU posseggo , dieera egK- ili um 
discorso al senato , e vostra la mia stessa. 
»ì)itaxionc » . La sua morieraziorie giunse fino a 
Tol«r che , secondo 1' uso de' privati , le noa- 
itt R <ukUn«*io di Gonunodo-, aUorciièapik 
aòCrìipìiift , figlia di Briitio BMito(a. i^S). 
A. 177 Li pact dmto jmb «veTa doe an. I mar- 
fMiwi , «d i fero aUaali fe^ atiai n|>i^l}aro« 
no contro Pimpefo. Marco Aurelio risolse re- 
carsi di nuovo a dt ix ilarli . Pei ]n eparativi 
domaudò al MDato il denafftt delie poUdiclia 
casse. 

MeU* ■mcinanlento della partenaa « molti 
immì, fifimaèAo alla dà JumkknÈ^^ «dal- 
lo Maio cagionevol. di Maseo-V duhiiNiroBO k 
latìghe dalia WMva giuvva. mm il togUeséardi 

vit<i. Si adunarono innanzi al palagio, espo- 
sero a ll^ imperatore lor tema, e norme ilo* 
mandarono di condotta , onde , se pici non 
•ressero a rivederlo , rattaasero maggiarmenle 
.imai'pnMàfin smì niaiiiiiiiili. ¥um a'saddiU 
saìMn la Vite, ed flpaaMrde'sovsani* Mai^ 
«o Atmiio , eoli* oAlMlità ordinària , par tra - 
giorni di guasto aamaftitTiiniitn si occupò. 
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Il 1f . Amiftiis xtii 
WB tdempl k tefmoiiia del g>imllo(lo 3^, 

solennità colla qoale Roma dichiaraya la guer- 
nt , e , da Gommodo accwnp^ gaalo , prese k 
TdiU di G«rmaiM«. A. 1 

La priiw iNÉUiglia- dalk^ Mttiw durèr 
« im. Gli Miii ebber diiilkito , • 
f» Aindk» per la dlerìmé 'Tolta 4laU'eMrdto 
fu impetator wànMo . IntanM» a^ altri ftHt 
di (|uesU guerra esiijtoiio poclii cenni. Kssa fu 
pe' romani dillicile , non meno delle allre gii 
sostenu^ cooiix» glistegtà nemici « ed accreb- 
be Mhb ai nper bmIìIm, die alla 
irepUietaa ài Mareo. 

Go«ÌDCÌa?a la tevsa campai^. Un conta" A« ita 
910 eMeMl0ei fra le fegioM'iltttvdotto, dtiftfe^ 
sto aminalossi Y imperatore. Tosto U ialrr' 
mità divenne gravissima, e l'esercito piom- 
bò nella costernatone più dolorosa. Marctf 
Aurelio, da'prtnn anni , #fll«efatl9 cHi^a^U 
dslai enllc caducità detto cote vmané ^ ed < 
■waid ir c dalP eidinaria meetizia la idea degH 
aetMaii ntnlMiiti e e we idcf i i Ta tu ihort)^ » tti-i 
me il mezzo di ascendere alla tranquillità , e 
di torsi al dominio del seii'^o ». Quindi il mo- 
lire aotompagaaniaflo mi 4«i ed iatr^ìdezxa,^ 



e ^lidbfazioiic. Solo pdive iuqjuicto dell» paflbi 
bUca kBvle. Comuiocio , giovane afisai , non 
|ji»V4 speriài)»e di se. hat ^acrra termi- 

filata non era, e restava imped'eito il disegno 
di rendere porzion deUa Sarninzia , ed il pae- 
se de' ui'U'coinanui provincie romane t ciò che 
per sicurozia , non por vani tk d^ngrandi men- 
to y il saggio imperato!' desiava. 

^Uu giorno prima ciie cessasse di vivere , 
llarq»', uniti presso al suo letto i dolenti a- 
mici 9 figlio , loro in questi sensi ra- 

gjlgnò.. «Non mi sorprende tanto cordo£|lio in 
voi , mentre a tal segno solIHr mv vcilele. E 

X deir uomo il piangere sulle um.iin' s\ eiiture : 
e 1^ osservarle co' proprii occhi rende più vi va la 
compassione. Però coleste lagrime aver denno 
causa men geqerale ; chi' , in vero , all' ami- 
cizia onde vi contraddistìnsi , posso attender- 
mi veder voi corrispondere con pari alletto . 
Ecco il tempo in cui giu(li< li( rò se la stima, 
la parzialità mia meritavate ; ed in cui po- 
trete comparir ricoju) < < iiti , memori dimo- 
straodovi de' miei benefizii. Vqì vedete mia * 
figlio , da voi stessi educato , eh' entrando già 
nell'adolescenza) come in mar tem^iesteso, di 



»i M. Acrelio xhy' 
Sflgerf^ f^màc ab])iso£»na ancora , kclò , per la 
sua jncspcrieiizR , prcU non divenga delf al- 
trui malizia , e dai Jjuon sentiere non si al* 
lontani. Dth ! ia ine^ cK tec, siiitc vói per 
lui taaCi paflki , e hcUMnstrtjirlo , é nef consi^' 
glìario. Ora ri ha ma? sufficiente al lus- 
so de^tM anni. Le guardie non vai-ouo a cu- 
fil«dirè- un principe non amato djl p..j)olo ; e 
solo regna lungamente clii , non timore per la 
sua crudeltà , ma a flètto per la sua demebui 
siconciiia da' sudditi. Non coloro che servono 
• -ftwi 9 ipicHi beiul- che senronò volontiarìt 
ruaa«|iiuo Meli , aenza dSssnuuIazIone ; ed 
iDoatcrramf non iHviengomr ie' non per vio- 
lento, per ingiurioso comando. Al pnlerc as- 
solato è difficile il moderarsi , il p„r freno alla 
ciipidilà. Che se cagion sarete dell' onesto sua 
vivere, se quanto or ascolta alni ricorderete' 
sovente^ «dtra il pubblico Ta^taggio tBaver»' 
ibrtÉ«lowiillpflnrt</K degno, relehel'atei per 
voi il iMggiOT 9epnéo alltf mia memoria , poi* 
diè«té miv w rfe wn e -immertate » Alla fine del 
diMiao' sentissi Marco Aurelio svenire , e gli' 
amici non seppero piii reprimere impulsi'' 
d<dk 1m» érp e Uiio ne. Hinreiiato l^idfbniloV 



«.TI , .V I T i 

interruppe i ;|eiiiiti , esorfaiMia tatd • • piÉ»*- 
gi r piuttosto pel coDi igiu che <l«MltTa PeM»* 

cito. 

Secondo Capitolino^ Mano Aui^lio, acl 
ragionamento agli amici , fé cenne «ieUa tàir 
iìvt <|ii«Utà f che nel suo s«cceiMi« soorge^ 
va. Me ErodUtio » storico preeedeate e Ca*» 
j i (olino, lasciò tcritto GobiiikkIo, dopo le. 
morte del genitore , diTenisse meWagio ; e 
dal distoiso Usili ripoiluto, che in Erofliano 
si legge , confermasi Marco solo della iiicspe- 
ic£za , c delia giuveut,à dubitasse di Gommo* 
do. Crcdibil è intanto che^ riventc il pedrà» 
Cofiimodoi la propie inique indole efeney 
elmeno in parte, soppressa» 

^ GsifiUno dice i medici V tggrtrwMrto ùih 
giooasser del morbo onde cos\ rendersi a 
Commodo grati , e che Marco Aurelio , a¥re^ 
diitosene , il gran misDaUo celasse. •. 

Era il settimo gìerae . MaMe Aurette diie" - 
mò a se il %lio , seesa che eltii foiie pre- 
sente , e bttwi ì4viii (k. traltenne. QwdKffe 
ftò ceaae.ie riposo , e jpeH aatti -sifgnenta 
notte. I/eiltime. fiata, che del tribuno il eo»r 
tra<»s^OO a lui. u ùviiiauiiu vidimi ^uuùj^cUc, 
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T)l ^T. ACRELJO XL\^I 

{ta , rispose , al sol che riasc(* ; io tmmontn. 
SgK cessò di vivere in Vienna *, o iìi Sir-'Auwl. 
tritò ** , prima che conìpisse 1^ anno cinqtwn- Ttr- 
trsimo nono della sua età , e dopo diciannove 
4nni di regno. Correva il mese di marzo. 

La morte rH qnesto principe non p^r sen- 
timento di compassione fu pianta. Tutti, da- 
to dal cielo in proslito , al cielo unanime»* 
• mente credettero ritornasse. Piovvero ie Ce* 
^ XtOkfà kk^ime per riconoscenza, e perclii .«ce- 
sa si vedeva dal soglio in< rnnparahil •sacjefeiL- 
za. Il popolo, ed il senato tributarono divi- 
ni onori all' estinto , prlnia^ ancora ohe le fu- 
nebri ceremonie sì compi sacro. Ciò iwn era 
■lai avvenuto , e dopo non avvomc più. In 
^e la venerazione verso la memoria del 
grónde uomo giunse a t«le che si reputarono 
empii que' romani che , potendo , non coo- 
•ervarono in casa la statua di ini. 
• Le ceneri di Marco Aurelio furono dejpo- 
atc nella tomba di Adriano. . > ... 

Ebbe Marco Aurelio più figli : Gomraodo; 
Antonino , gemello di Commedo ; Auuio Ve- 
rÌ3SÌmo. Erodiano gli «U due maschi ; Tflle- 
jnont inclina a credere ne avesse avuti cinque, • 

F 



tLvm « V I T<A. 

Q sei. ni talli Ccp»M|«lo' miilè sagrvnifm al 
fannie.. AbIovimi ^gmmn^ mofi di 
. .* MMM^'Anaìo Verifisinu) di tette. £ki)e-*«llre»- 

' molti; iì^ìie : oltre Luci I hi , data ptiiiui a 
Vera, }M)iiCUà «t Pompeiano in coosorte, 
ìneBzioiie di Fadilla , di VijMa Aur^a » di 

I^isia FttuaiiiM , di CrniMijda, Mgsm Àiit 

ad agl'illngiri «atali intipin ia ladc a l ia , <r 

U probità. /r<ee «Mì^ Arfa mùmi kftÈak^gr^ 
tu essÉ»^ siabLliiKfue diivehat. n,-» 
Marco Aurelio vcuui^to hcU' adulesceasa* 
iwaaraLkie «aUa età «M|ti|ra;ii' «Bip8ra(lM4&i|k- 
Mift lai daicriya- di #yail»' wniÉa^ imi 
t*.^ adl.àn^aMiO'. fMi liwièi . r la fiiB»«mi 
ti^-la «alirtridi kii ^«emida ladahalitau Vtt 
a aii ii o ,-HaiéiDdico ponderato. * >' •* 

- Elevorsi da Marco Ami lio un altare alla 
bontà . « Niuna prima di ini avea' davisalff 
fa» una dea dì questa natà. £iv«ag«ì' le 
imprefsiom di w*- aaiiiia 'teaén , mopala 
eairtÌBBaiiMnite a npanm le ^apatie faHiÉ(e ^ 
od aHefiar ttf. yuat a ti , a piifiii l c"fa li M » B «. 
■ » Vlrtà aan «i conosce di privato o di prisQ- 
|>e, chat da Marca Aureiio traila Boa i^l;^ 
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DI MARCO A^RFLIO XLlf 

Egli era nella vIÌl senile, e né 
)olo reputavi^. Un giorno iiicoii- 
trfttO'io. isUWa da' Lucio lil(ji»or<i , e 'loitrun- 
ilato dove fesse dii'cilto , rispose » a'- veccia 
««sere onorevole iinpirare ; e eh* egli reca- 
vasi prc!<S0 Sesto onde ^pprcrultìte ciò che 
ignorava ancora » . Per lui il sonalo ricu- 
però l' ani ito potera . 'icMaazi a ini la ve- 
non treniò< Sotto di iiù la giurisprudeti- 
z.i copioso iiicr.!iucnlo ricevette di fìiantropi- 
che lei^gi. Por- iui divennero Luooi i cattivi, 
i buoni ottiniL Pel suo .esempio 5;i moltipli- 
cò il numeio Jc' fìiosnfi. Il suo potere ia li- 
cvuz'd de' co^liinii ( orn\>>.se. L' amicizia non 
temè «OH ritrovare in ÌNLirco imperator Marco 
amico. L.i tuoiliplicilà delle cure tli go\«rn(j 
in niun uunUi in dili^coiza di Marco in tr^i« 
t«r-i|iiesi» diminuì. E^^li scrivtfTa sovente- ri'* 
(MtcHìmi se stesso doila . Biow ile più pura , 
della filosofìa più robusta. Dr til' ricordi do» 
'diri libri rìni (ti^ononiwHlÉir4o idioma greco. 
Quivi la morale det^stsicà etpof^ta è, non 
meno che sublimata. eloquenza di Seneca 
il ^ÉMdarie la forza -lUì^ FfrtiHy rare volte 
^ ungono^ eommuoveie quanto 1^ opera sem- 




L Vita 

propk) disÌB^aimo ; SUMM kA- 
servi) schitòcro la propia 



l^attrilNMl» per c« U mMiw ati#(i iiin i n étà, 

caos. ' ' • ' • \- ' 

La natura è il complesso generale d«4 ^k»*- 
no^ o<iei perfetto. Parte principale di lei è 
la svprBBM^ inlelUgeiifà , ia ragione universa- 
1»V l«' n«Mt dtoU' «Diverso. QiMrta è di é ftwa 

liii ni ii V MW W iN i <ci 

pMMKialriligeaM , 

e negb^ diementi , imni^ gli 
delP utii verso emana la provvidcufta , -^pM ii 
cara deii' ordine, 
li fiit« <^ la inai 




Per ^ttcUa si w%^^ | W i,y ai t» w M > fcaM, l4| 



SI M. AcllELfO tt 
Aleute è la restia del cuqio ; il genio clx 
^«1 corpo presiede ( to' ^ytiiofina» ) ; è particella 
delia ragione universale. ' *- ' 

L' esistenaa d«ll' none arer deve nn fine . 
' Fiae della e«iste|iM umana è vivere conior- 
memente alla natnra. 

La virtù è il tipo ( tjrpus ) d«lla natura , 
ossia del buono , e del ptirfelto. Vivere »co1i- 
Imiiiciucute alla, virtù, ed alla natura i io 
stesso . Vivere coidurmemeiite alla virtù ed alla 
1 natura equivale a vivere «ucoudo Ia suprema 
' intelligenza, imitare la suprema intelHgeuM. 
Il bene è il complesso ddl buono, il per- 
ieiio. S\ confonde colla juatuM . L'utile è Wk 
appikaùooe d«l bene ; trovasi ìndivisirbile daU 
l'onesto. L'esercizio deir utile i^oduce U fe> 
licita , ossi* vivere secondo la natura , so» 
condo la virtù, secon^i^ il finis della umano 
esistenca. . . *. • 

Il bello va codinprcso nel buono. 

vivere , amare il bello , praticare il 
bene , essere virtuoso » esser felice esprimo- 
QQ ima idea. ■ . v • 

Il fcnin eàè al «or|K> presiede, essendo 
particella della ^upuemo inteliigenn , è dé» 



UT Mufmni^r ìt '1 

W dt^gcmc. Min N irli» f ci»è dc\ cirmf 

La felicita , anzi r >| rorjxì , è ri|>oR(a 
noli» nMD|li«ÌM mrDt,: vi» j,M.. ni. de re i' 
uoiiKi fciiotw^aarnio ii c.Mrpo I.ml.m ^ikUm • 
(l'i loi , vive secondo U nyiiiui intttkgca-» 
za , ium coiikad<ÌÉce' la suprema in4ellig( mia , 
nun c««trB^iic« Ìé .Ji^tura . 

ii*i'elii-ilà pure <Ulla nimf,. dipende. Il 
t ciò. che coiilrndiiirr il honc , c iò che 
iWMivimt? «ila nahir;!. Sf f)|i|Mnio alia vnhi , 
.■ilLi Mipp. i.j,, jijtriliirrtiz., , alia n.ttnra , alU 
fr^cilà. Fiesiii^ere olla mmee agli accidenti 
chia/jitìiisi svenfuic è male ; -poiché essi 
S|fej|;iO ndl'-òrdine , coutrihuiscono ni n. sbo ' 
gcU<T|ile, ni pHt ilo imncnMilc. L« MHimi^ 
K4|vv«dc.ndegii , cum , . n d, essi. Il male ■• 

SP«jrtituisco Li ìuìrlfiMk. n 
Ciò eh' è fÀjori della mente, ciò die di- ' 
pende daU'i„toi^r9^>p«è c«itri1,iiire -ne 
««a AikiU^ uèliita Hifefccrtè ; non r lu nr , 
noo^ à niale^ « ii^iiftilitoCo. L., ,f , , li 
morte, ia sanità e lo stàto luorhow) , iUiolo- 
rù- ed il iù»e<aw,v.|la*rii«i,^i2;,.*^ jj,. nyui,.f^ ^ 
§|iì;.onori^ gii^lt,^g^. _ M. no fuori delia • 
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DI M. AiR'ELio xm * 

non di pendono da lei. Dunque non 
|M)ssoiio uè ail.i iclicilà contrlbuii c ^ ail« 
jfi£eJj(^ità ; sono cose indiii'ereuli. * \ *- 

Xu mente di scc'ru« le cose indìflèrenti ; ni^ò 
non assentire alle dt'bolc2ZÌR del corpo. Qu,^ 'r*- 
jita è dnzi sua dotf»', dipendente d^lia sua li- 
Jirrlà w- l^ va la opii si ie^ e*** d ìomo 

af:.Mi : Il \ . ito U aoììo ojUesv , si turrà via il 
imo » Marco Aitndio. 

La niente loiuìiielle il iri.ile f|unndo , as- 
.sunuulu da' srii»i ^ »i crude- in rapjKMlo colie 
cu.se iadifieBeuii. fooaà Mi|f«#r^ li^^' u*,^' 
>'«L« lil>ertà delb mente' cotmste ne) Tolefè 
-ÌJt4)ropio <lestino . L' uòmo , assoimàto da' »cii'>^ 
m4 può non ^Wei' il piwpio i Q^'' 

può sfuggirlo. « < '-^ 

Ducunt voleniem fata , nolentem irahunt. 

La natura vive di dissoluzioni , e di ricom- •i^'- 
posizioni particolari^ Tutte le parti fisiche della 
natura soffrono un continuo cambiamento , 
diretto dall'ordine, reso necessario dal fato. 
In questa serie armonizzata di cambiamenti 
■consiste la pq-fezìone. 

Con questi principii Tuomo elevavasi alla 
^iprcnia intelligenza, sentiva la propia digni- 
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éà wmÈSo. Eà^à Jìihìmìi y^ifitcì to 

ksmcBto delP Mniè iféitaml ?«pQtay« . G^m 
iqucsli principii, m«lgrHtlo assatti df^ile dis- 
grazie , P uomo divoniviA felice , respingeva V 
idea dei dolore, la .molestia ditàk* ìmnfùrtìm^ 
«à^ l'ormr dtUs jDoHf-. fi éioi^t Sm#, 
»o <2ril(MM, «e «è M,dir«fm- 
ga ipm : Anito • ìlelii» «iMv-MpQitné; 
aaocenitt a»« » 00«. ^[MMì -fi^Bcipii Lat«NnM 

spasiano tf. 

Cott cpiesti principìi diceva MArci) Aurelio * o 
vntTerso, quanto è a te eoaveaien^e a mm 
ti oamicac muDOfà^ ifméo h fm te 4i «Ik- 
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Jnt'cnit et iìtusfrapM Aif 

gel US Maius. 
Ad M. Antoni ^»mmeiU* 
Fiet die tmper. m# Aé» 

hkh,'éi Mtfé'AmAè*. 

• iMt -T» «IMI» 
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IVSTIlfl HAftT ^pohg, 

ivtTivuiievt fomà ... » ^ \ 

LAcmTttis • ZenQ . / . 

• \ 

LlPinS * De Manìac. ad phiU ^ ^ 

stwc-Dc psic. sfoic. . 
Lca^s» é Quomo lo hUloria Kribci^ 

da si/, 

Jj^ABcj ^^^volllM • « • • De se rpso ad se ipsftm^ 

MuRATcni . Annai, d ÀluL 

Odosils J/isor. - 

pAt;iLS Chronol. 

PaiI.OSZRATVS yilac SoyltiiI, in ffcrod^ 

• , in ^rislid, . 
PLIMlt ^ . JVol. kist, ' 

|*j;.uTAiiCBi;s • . . .. • • De Piaci!. phil.-De tiokm 

Rrni » Diaion. ^anfie^ . 

Seuec* . . . i^c CoiuqÌ, • Episf, 

SiMìPLiai;* • • In Epief, 

.SviMi^« •••••«.••• Lexicon* 

TiciTCt .•.•».•••« JDc moriò. germamt 

.7i»^via.iAjiV| . Jfpologet, ^ 

TfLuiMiiT. Hfstoirf des cmper* 

.TeMnVf OAUKAaVS . Jvìdius Cassius . 

9briii49DS • • £'p<v. /)ij/0r. Z^itfo. 

ZuiMVt « . • • * 9. • • . MUior* , ^ 
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(a*) '/tnfonìnt ai.l'-*fln^ni>m plurimi tunc'^farj ixm rsst 
àolucriinf ^ fpecintirn f^afiiiux Sei>erus, prffffjctui'ur" 
bif ^ rjai ^ibi praefrttrahal imperium. Spa«(. i:i Adrian* 

(3) Principio tti'i sui nì/nr'i lin't.Al ^ et Calilii Se* 
veri materni prò tpi . Capitol. in Ao'. ph4. Peih' il 
Sainaslo, troraado nei codice {>a)alìn(>niaii4>ante la r/, 
ll||e principi^ aevt sui nomem hèhuil Calila Severij 
MIMiri prot0^, tilgf émi^tottu t. pag. 

H^-^^m^a:'*»»*** '*»^»^ miAi^^im %wij*^!4w.^ . 

mmlU €i SgMUlà U ià mUtUm « tpitbmi aoìa ieeraia 
verbtrmm immlnn : M quo^mé périis emertitmiimibm 

Uuiruebamiu. M».C. Froiitoti. et ni. aFi'f. reter. ope^ 
ta ined. De «ratioii. ad M. Aaton. lib. H. 

(S) TatUum -^em honoris magi$lris suis defaiit f 
ul imagines eorw» aureas in larario kaberet ^ ae se^ 
pulcra eoram aJiftt , hosfiis , floribm nmptr k»99» 
raret . Capito!, in Ant. phil. 

(«>) Cornelio Frontone da Girla . Celebre oralrtre » 
Qualuor suni , inrjwt £useh:'ifs , genera tliccadi : co- 
piasum , in t^a Ciaro dorninaiur : brt^-e , m qua 
Sallusitus regnai : siccum , quoti Fronloni ndscribi^ 
turi jtmga» et ftftrilun , im quo Plinius SecanduS 
tfuondam , et nane- nullo velerum minor nosler.Sym» 
tmacims lusuriatuf . Maorob. Sutuniai. lib* T. QbMÌ 
falle le «pera 4f FiMlen» cmdMMi p — H M 
(^"^«/m .^«Mtf >^ae'.^ liif w ia ma^^t wm Jn i 



4v « Km smju 

. ▲«liai^»»«llMm«ii»4t^fiàte*4o«uMliM' 
U fìMMMW tMtn 4il MM» iloMfo vm* FrMT 

: K. C««à« liÉMMÀ FMMiToin Uà m i a n ù . 

sollieUudint pmptdiio mUifélmm MmH ? i^e^a^e 
«Mf «teJtf />offi«i#M , «4 «MM pulektrtimoM 
mmmaHi CéfifeUim pereutrere , proHerUm ift tm/m' 
modi ejùt vuletadine prope accedere « manus lei$ert « 
fpsMftt dcnidfué iUuM pederri ^ quanturH si ne incommo- 
do JicH posteif aJUr celare semint , Ì4 balnco /uvere ^ 
ingredienti manuni sub ice re . Et tu me amicum - 1^* 
Ca#, qui non abrup7i$ domibus cursit m ^ox) . . per*» 
wolo ? -Ego '''ero magis sum cldudus <fuorn ista mea 
verecundia imma pigrilia . {()) me \ quid dicami. Me- 
luo quicquam dicere , quihl iu tiudire ru>ii<t . Nam iu 
^mdem me pmmi modo conism es iocuiarihus istis tuia 
mt Upidissimis Verhis a tata umaveM ^ alqiu ie omnia 
#>ài «fVtt.MiJiM perpetì passe aUeadere > Ai ego uthi 
MÈ^mm mem dt , mmi* • JUd hoc mìo > iliò nesaa 
fai ^ te profeehm m$ » - Cara » tniu/rre , 
mhmi AMRpiMMto iptHMi^Èlm amnem MMt rtU pré 
fcft 9ÌMa tehriutàam | mHd wefa a<pfrrùmm me^ 
fwWiH«Ml^ ì/t hfaihum ét f l»lki 9% Et si ad a^a» 
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mn gestaho , Vale mi Pronto ineundimme . Quam- 
quam il» me dispofilum dietre óporlei nam tu <pi« 
àem ave» . O tfui mbique t$ti8. Di boni ^ vaUat ^ oro, 
mfus franto iucimdissimu» attjue earistimus mifù y 
paleat temper integro inlihato incolumi corpore , vm» 
}tai fi mecum esse pouit . Homo tanc/itsime volt , 

M. C. Front, et alior vctet*. opera iaed. Eput.' 
ìÉ Ifarcum Cjei. lib. I. ^ ^ . . 

(7) Stmeae disciplina^ perilissimum . C«ipilol« Aut. 
f\A. Marco Aurelio eleroUo due rolte al consolato. 

(8) Conosciuto come pittore \ na forse pittore }. ••v 
ftloiofo . 

(9) Questo è Alessandro il platonico . Ua alti* 
Alf^sandro , detf% il grammatico , fu anche maestro 
4i Marco Aih-elie*- « . . 

(so) Apollonio calce^ouio, 9 ealcidìco, filosofo ftoico. 
(11) Sesto da Cheronea , nipote di Plutarco, filo* 
>ofo stoico. 

(ta) Altri maestri di M. Aurelio furono Erode A^• 
tico , Annio Marco , Caninio Celere , oratori \ Ciati- 
dio Massimo , Cinna Calolo , stoici ; Claudio Se* 
rero peripatetico ; Yolusio Mexiauo giureconsulto \ m 
forse anche Basilide di Sicopoli , ed Arriano , famo« 
«o discepolo di Epitteto . 

(i3) Ferine ItUinae ^ feste comuni a totl' i popoli 
del Lazio , che si celebravano sul monte albano . 
Dovendo ì consoli esaere a «joeste presenti , creavasi 
»o prefetto di Roma , onde vegliare alla sicurezza , 
ed amministrazione della cilik , nella duraU delle 
vudesime» 



. (i4) Capùoliiio die , traUnndo di qacste a/loziow ^ 
U«:iò sctiiio aelU viU di Aaloiiiuo pio, jidoptionit^ 
Ipx hujutmodi data est > mi ^urmadmojum Antoainui ab, 
4àriano adoflabalur ^ Ua s^bi Ule adopftirel M. ( Aur^ 
Liitm ) AmUminum •■,m .»'A *t ^- ^ criun in quolU di 
Marco Amelio di^sc A»f9ninum Pium Adrianus et$^ 
l/tge in ' adoptHfnem legii y ul Ubi Marcum Aureli/^n 
P:us adoplarcl : ila tamen ut et M arcui, sibi Lucium^ 
Cfrnngdum adopJar€t . Pari coutr^addizioue Irg^fii 
^nckb ^oisa a^p«r»ano, che iu un libro slesso (^#^ 
hus P'erus ) dico piiuia Aoiorùnus P etus , <jui aéi^ 
ptalus est a Murco « c poco d ipo Adriunus . . . i\ 
AnfoniiNtti adoptavit . . . ^ cui eondUiojtgfu addidft 
ué ip*c ubi ìUareum et f^eruai adìplmrct^ t- quiuJi 
polo f 'erum ..... adoplandum Aaioéinj Più ^, 
cum Marca ^ ut jam diximus ^ dedit. Xulla volta uon 
si ha UuUiio ^Inrco Auj;elio o Lucio Vcio entrambi 
cisc.c òUii'i adottiri di AnlO!<ino pio . Si prova cou^ 
paix-cchi storici: ccm gli atti dei ihi ilio roma oo : 
oou u;u medaglia ( apud M<diub. ) ,^ duve L. Ve* 
è ahiaxuato Augnili Pii jUius : con due luoghi ^ 
imo deUo stesso IVI. Autelio To' àìih^jC tmìÙt^u tw» 
y^ilw ctc. ( lib. \. % ^7 ) i >ui<> di S. Giustino , 
rOMlrniporaneo dcj^li Antonini, di' è il jp^ucìUc , ti 
hwx'im ^.KÓTO^m K(ii'#«/JO( fVffi ,7iiv(rti3c<rti'i T^i* 
7« eic»è » ed a Lucio (ìloiolu , |>C4- luiui a fi ^Up Ui Ce-;, 
sare ( Cciouio CumuioJo per adozione il|^lio 
Fi* N ( Antonino ) . Apolog. ì. , i '• • 

t(i5) Periit anno sepluagfiimo,: sfél.^Hfifii ad^lficen» 
àci'.dci pfns est . Capild. iu Anton, p. ^ ■ 
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1^) » L« p. Pagi y ce savnni citiiqne òu <ìix-sc- 
]ptlcmc «cele , obscrvc arca fondcmcnt qu' Anto* 
Uin c«t d^s le rivanl d'Andri^n le titre d' enipcrcuc, 
qui se raeliait nvant le non» du priiice : imp. Aeluy 
Caesari Anlomino , ec. , el qui in;uquc 1' auioritif $ou- 
teraine , el non cHle d' ìmperafor , qui se incu.iit 
•prcs, ci qui se dimnait aux césars loriqu' ils avaicn» 
rtraporié quelques rictoires » Gaoder de Siberi , Vie 
«le r cmpcr. Tiic-Anlon'n. 

17. Di Kcòntonc a Lacio Vero , convalescente ia 
Canoa , Ipggcsi questo frammetito di epistola p . v 
animi mei perlurbatione noa possem . SeJ acceplis 
hllcris tuli ea re iam prùnum bona spes mihì osiert" 
fafa est ^ ffuod tua menu scripseras: deinde qu9d posk 
apslinentiam iriJui , et sangui n0m satis ftrenue etprom» 
fte demissum , liberaium esse te pcriculo inpeadenlis 
\valeludinis nuntiaì n' . Respiraci tgitur , et revnlui 4 
et cpud omnes foctUos , aras , tucos saoros , arbore» 
Bacraiasy mum ture agekam y supplicavi. Kl nunc ec- 
ftcto. conoscere ex tuis lii'.eris quantum medici isti 
dies promoveriat ad t^ircs rrjiciemlas Enimi'ero nuno 
maiore multo cura diligentiacfne opus tsl , ut paula» 
tim temei compleas , nec propercs ad detrimenta vi^ 
tium resarcienda . Nam id quidem omnium opinione 
<»mpertum el tradilum est , sanguinem y ubi abundet^ 
jincursim detruhendum , postea pcdetemptim esse rcpa» 
Xfindum . Fac , ora te et obiecro Domine y quod luc^ 
egregio ingenio decet , tempetes et reparcas et modix 
^ccris desidcriis. omnibus, quae nunc acrior a- solito et 
procaciora esistere ncccsse est posi, t^pstinentùw^. qua- 



luf0^ <fuem talvum hahehis , si tm uUvmt erit , Fidé 
Zhmimt éufcisume . JU. C. Front, et al, «li^ Tflf 
•per. incd. eput. a<i Ver. Imp. iU». il, . 

(18) V. Dìuert, de M. de Guigoeti «pad. dea 
Utu t. XXXU.Gmumt deSiUfty vie ^ i cMf» 
M. AureJe . 

(19) Popolo, che «biUTA U B«eBu«« • iwc ij^ff^ 
te dell» Moravia . 

(ao) La PaQaonÌ4 eooipreader* U Utt«t|^m . ^ 4^ 
alcuai p»e$i Ticini , ... 
(ai) Abitavano la Moraria • 

(11) La Sycvìa era la vattn regione al nord-est 
4e* qaadi , e de' mareomanii , oompreia ira 1' Oder p 
#feMt frarElbe, ek VMe. 

(a3) QmìIì 4tT««« Mierc i imgyges , o irnmatm 
mutmimtUt , popalo fn 9 TìIiìm» «d 9 DmUo^dl 
fult ▼edvea» K, Aordit <iar« hm gita b«tte||M • 

(94) iVeie «rwv kmniy «W tmpectmrw 
Jkeih pimiMcrii, fMai Mcar» Aevler «f rwli 
rmi : pignm ^uù^m» «l Imm «AMr i n d a re imjik^ 
r<re ^ |«mI jmmIi jM^aéi* pwwre • TaeU, da Mt» 




(aS) Gitili iUwtif 9 t dktnuta pieii* | ««■>■{ 
dtlU Gaffia «wIplM, poo» lafi dalTlMm (^a«> 
ih» I ) Al ehreiaodo ricca y t Mercantile. Oggi ira If 
fwht a|ite M brere noMio 4* iuMioi 9 mIIì 
maggior parte pdcaiari . 

(a(>) Abitarne Mfit piitt daUa Twinf^t 
pMeMaFi 
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Vita DI M. A. 

•'(a^) Il pfi(^« degli aniìcbi naiisci o narisu eg- 
li corrisponde a portioue deiia £aviera , e deli*' 
Austria i. 

(28) Cittk dirata della GaUia cnalpina ^ che ucU* 
Itinerario di Antonino , e situata 3i m. p. più a- 
Boma di Atfuileia vicina . 
' (39) Vm t«Rpo Borida città della Gallia 
bdU oggi Mttca trart^iaiM , fecondo l' Iiiaeianr) 
ai- Am grty 3l BK p. piji TioÌM taoiiM dìGonóoi- 

(3o) Tno AvevtTO Psoii«» 
é . • . « Ji mmhm p&ih pouis^^mi» ego e» U gtm» 
4iU ampti$9imi$ «ImM^m» nHwfti tmu btUkttt , ei 
ÈdUktìfiAfitmàHk ÉmB tOfmi «mIsnITm mwiwo hmJa^ 
^ tmfòmnut fmttti tU «if . Q»MNt rtliM , lo- 
Jiiiftj MKl imtchertimm im MUftÈbUeam imffàri^mfif 
jfopuli ornami oplém» mmpt istima t , liyii uf r«^«« 
itetandis virilem cufn ceteris patikStem PoUpiatis e«- 
pie . eloifUenlia autem /ifl) fiin/ii sCripiis ad #e- 
lia/ii/v litteris declareuti^ ego iam hic triumpho. He* 
cepi recepì hubexKpte ) leneoque otnttéta ahs ti oomm^ 
latam parem gratium : possttm iam de vita letto ani- 
mo eùccedere magno opera! mect pre/io pefeep ó , ma- 
gnòque monumento ad a:ternarn gloriam relieto . Ma^ 
^istrum me iuum fuisse aul sciunl omrìes homines , 
Mi opinantur , aut vobis creJunf. Q,/od e/uidem par" 
mMè' miihimel adrogarem ^ ni si vos ultro prdedicafelis . 

POS prcedicaùs ) , ego nequco ne"' 
t^rès'BelU— igifuriua laudis el adonm habes 



I mmUpÈi mtmU^m^ miilfa undiqiu g€M* 



MMTf 'N(rt* «LIA r 

tiu/a acci. 'a vicioriam. libi atlnitu$Uut 0t adì^fagi ; 
hM^mtnlia ( ¥tf ) , uiaim é htw^ « me^ duci» , Cct» 

tar, meojae auspieiù naim «ti /ìmtlfm MA 

<r J ^ . . . «1 I M<MNiMr«<# . Cito*» «0 
..,tore,.,««iiM... «pei., . « fu* . • »' 
^/hm egenutn . . . memìmssù » , . JSTli te c§mtilii$p 
ImpenUor , • fmrità^ tmm mm mcm fr^fkelm 
me Uiricm » jml liAr» e< tftf t w itM w é i i € Ì ^ ùm i mk m 1 

hisloriii et U ermUomhm» ieetiUmt > md rem mHUtumt 
/nagislra ehqtuttlia usta ef • 
Fiotit. fìpeff« ìm4* «pùt. ai Y«r. èiiy. Jih. ii« 

(3i) Jatiges metatHuim , V« «oU a3. 

(aa) P*polo deiU Gallia , MfiM« 4«Ufl &reaii - 

per niczao dd. monte Giur* . 

(33) Oppidmm JFormim , Hormim ante dictum ^ 
ut cxhtimwer^^ euUiqiM Leubrigemum tedes, JPlia. 

h. lib. 111. 

(34) l' abella , Cnpitol. in Aut. ph. 

(35) Yeggui il §. del lib. 1» de rico^ dì 

M. Aun'liu . 

(3^) Cina del Lazio. Patria di Aatouioo pio. Og* 
Indovina , villaggio . 

(37) Donutivum , largizione Uraordìoaria , cIm da* 
gì' imperatori davui a* ■ iMa ti « corri«poade«la al- 
«ODgiario , che li darà al papolo • 

(38) Fri«M di «omiiiciaM um fMRa , <■ '^'uffr- 
«a nolla ditCMMie del faeM.acnùao «• |iav«i]«tl», 

cOMervavaii m1. icn^ di BeUoaa . Qaetlt 
ùK ttmu S m c^raiifeadm «lU dicUarwiMi4«U* W"^ ' 
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f». "fraudo ijualche popolo aveva o/Tcsa la r_^pul»bU-. 
ca , un i'eci&lc partiva subilo verso (jueslo popolo, 
per domandargli liparo , Se il risarcinaeiilu uou fi 
dnva Jiihilo, si lascla^'ano a quel popolo trenta f^ior- 
ti) per delibrrrue , dopo i quali si polea diiJliaiargli 
k^iltiinninciiie la guerra. Allora li sai^crJoic fecralc 
ritornava su i confini del tiimico , e vi lauciara li- 
lla picca tiii(« di sangue , d^iarsmio la guerra c^U» 
f«rntola : Quvd populuM m» hémmesilue pojfuli m ad» 
PtrHU popuftiM fwmntmm Mhm ffeere , di.liffucreijue; 
fuodque pupulut -romanm eum poi>iJo n, hoimmAiUfmé. 
». bellum fanU t oh rem eam ego populuufkt X9tna* 
»us , popuh m, hémkdhvt^ue «. Mitm iadkm%, fan 
dpqme* Bn ea èn l«<|gii i ccafini 4«U*nii]»cao jmvM^ 
ii cratimiò • far ^cMarcerabooM ido per ftniMlt* 
là > «nde ippagaic il popaU. E db si «icfMva nd* 
la vicioansa di Soma in un campo detto htitUit. 'Ih 
re I^iima stabìft i fcciali , eh»- n* creavano «omo i 
pdntelìci , e si soegliévano tra lo fami^Uo ^ìalinlo • 
U collegi^ do' lìBoiaU ora compoaCo di iroailì ao|or^ 
doti . 

. y. Kubbi , Diz. di atftidi. alla pw.fafdtdm, 

(39)» Souvicns loi du oourage de Lat^ranoa» Ift* 
roti lui ayanl i nvoTé sou aliraudu Epaphrodite pour 
riuteiroger sur la conspiralion oU il éloit cntr^, ii n» 
£t d' auiie lépoiifc ìi cet afiVauclii , sinoij , quand ^ 
aurai qufhfue chose à dire , je le dirai à /era mot- 
tre. Tu seras traini en prison. Alais fuut il que f y 
sois Iratné en fnmlant cn larmes ? Tu srras envoTé CO 



iirnit ffofE Atti 

fement , pW» it tsperance , ? / conient de mon inai i 
Tu seras c«n<ltmn^ u mori. Mais faulil <fue je mew 
re en murmuraiU el en gemissant ? Di»-mui lon •«- 
«wt. Je ne le dirai poinl , cor cela d^peml de moL 
Qu' on le mette aux fers! Que dis tm mon ami^ esh 
te moi fue lu iftemóe* de meiire «uue ftr$ ì Je t" em 
ddfé . Cé S0id mit JaaAet f&e im j/c meUnu > mait 
^Mr JM pmhidé iUé urm Uhf , H Jmfiiw miHU m 
fmtt me t ét*r. V vati to«M4-t*.htiiri té tm oo»* 
p9r le c«m i Quaml, f mrjé 4U fii# mtm eom «ro/f 
ttmi cé pHni/ge de ne peutfei^ dire eeafdì Leè effets 
i<é^«ÉdiMiit k «cs bravet parolet * LsltfniiiM ajant 
Atf- menk wà, Mi|iplicef et le ftdmkà ùnap de Texe- 
Mtaur tya»! él* trop ^iUe ^eef lui «ilever la lète, 
il Ibt éAra^è uà l em ent , iilaìi ilae Yemil MirriieiH 
té , eC^mtadik 1« At«o btancM^ de femeté et 
de constance A -, 

X)Lacì«r , VottV. man. d' Epict. 
W'Veapaaieii^liii jeauda ( a Hclvùlìus ) un joar àé 
ne paa ytwt aii «enat. 7/ depead de lai de dtef 
rna charge , rrpnnHit Helvidius , mais y' irai a» 
Hfj/ /an/ (fue je serai sehateur. Si vou» y venex , lui 
dit !i' prinrti , ny i-enn que pour vous taire. iV« 
me demanda pas mon avis ^ dit Ilelvidiifi^ 7^ 
iairai . Mais si lous étes pteteat ^ rrpariit le prin- 
Ce , Je ne puis me difpeHser de vous demùnder voirt 
afìs . Ai moi , lepondjt Hdvidiu* de vous dire eé 
tfui me paroUra jusié . Mais ii vous le diles ^je vous 
Jfhti mourir . Quand vom ai-dil que je filose immor^ 
iti } t«jilic|^lU Belvidiiu ì ÀoM feront toui ^emm ci 



▼ita W M, a. ixìx 
fai d^pe9i 4g moM : paus jpe fsre* mourir , ei J9 
$9mfrirn h mari tam mu pUmdr*, » 
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PRELIMINARE 



Ali hh 

* 

TRADUZIONE 

tor Marco Aurelio ; c chi og^gi credesse ne- 
crssario lu lettura consi«^lianie alla genie in- 
civilita , non conoscerebbe il tempo in c«i vi- 
Te . I progn^s^ del buon costarne , o alme- 
no del pudore; la ÌBclinftzÙMie Terso ì Hl^ri 
filosofici , succeduta al traspor te pe* libri ame* 
ni ; ]« serietà che si scorge tanto in vis» del 
giovane che del vecchio , tanto dell' uomo che 
della donnn , c che a titol giusto diremo ca- 
rattore del se colo , delle opere di morale fan- 
no a' giorni nostri opera d^ uioda > Però >Iar- 
co Aurelio scrìsse in greco i skoì ricordi, 
n greco s«rmoii€| già m Roma lìngua d^lt 
wmriui educati e de* dotti , ad espone h da*- 
trina stoica adattato ern più che il latino . 
Or un libro in idioma greco , senza V aiuto 
«ieiie versioni , . leggono pocbi ; perche pochi 

' I 
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si contaiib ]ie' quali scorrete il testo greco , e 
la traduzione sia come una stessa cosa. 
Una sola completa tradusìone italiana de^XII 

lihii di Mjitco a un'ilio fu publ)licata per le 
stampe : la dobbiamo al cardinale Fran- 
cesco Uarberino, nipote di Urbano Vili. A 
cpiesta I coloro tra gl' italiani che delle vol- 
gari Tersiooi si compiaccioiio yla francese fta- 
tepongcBQ del Joly.. E a dir T.ero, mentre 
in Italia raio è il libraio di fama cui man* 
chi la traduzìon del Joly,e che.di essa non 
venda spcifso esemplari , quella dei Barberino 
è poco irequenle , e non ricercata . 

Pare quindi cIkì V Italia della traduzione 
dei Barberino non sia soddts&tta . ilìcercauda 
la eatilHi della preferensa sul Barberino ott%- 
nuta dal Joly , io veggo il lavoro del primo 
troppo manifestarsi traduzione , D' altronde il 
Joly nei difetto opposto a quello del Barbe- 
rino si trova inciampato. £gU , eniiiiatoic fe- 
lice dell'originale , non sempre oontento.%i di 
qMsUi gloria : folle ampliarne i sensi » clatgU 
contoTBO ,- sopprìmerne la divisione in libri « 
ordinarDe le mstmé e , e quasi direi superarlo • 

A minorare i propii difetti, ed a muniniM 

f 
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contro le svontnrc , io mi trovo tratltitlore ^ 
nella nostra favella , dv/ ricoj'dl onreliaiii . 
Pubblicherò la mia fatica? Sì . Moilìplicarli- 
hri di iDornlc h moltiplicare alPumnn genere 
metà onde Uni migiiore . Mi giovi intanto 
dare una idea della condotta che ^ nel tradur-^ 
re , ho tenuta . 

Alarci philosophi scripiio (ibscissa , et hor- 
rida Còl , sed Jìi ma et poiens ^ qnae safit 
impcratorem ^ct in qua multa silen/urquae 
siij)pleri oporteat» Cosi Ji'anBOtatar iioncscv. 
Marco Aurelio €cm)e?a ricordi « e co'^tuoi - ii- 
brì non instmire altrui , -sé "aolo eonfortare 
.area disegno . Cionco , interrotto . è lo alile 
de* ricordi'. Certa mvidesza . poi c il carattere 
clic 1* oiiginalità consti ttiìscc tUlPopcn» . Non 
per tao lo le gi azio dcUe giovanili ej)i.stole <U 
Marco Aurelio (limoiìtTaoo che il grande uomo 
avrebbe potuto T eleganza superare deUo stes- 
so Frontone, reputato il Tullio di quc* tem- 
pi , se , troppo rigido ne* suoi prindpli , noit 
avesse creduto lebdlezse oratorie indcfue del- 
la filosofica maestli . 

Duu(jut; Marco Aurelio riuunziar volle aìlf> 
siile ornato , e scriicndo npu ebbe proponi- 

la 
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. mento d! dar grazia , compimento , ordiie 
a' suoi pmisieri . Or- come tradurlo ? A tra- 
duttore non sai^i lecito giammai variare, il ca- 
riàitere dell'originale, ^ianciierobbe gravemen- 
te al suo inbtituto . Le lacoltà di kiif con- 
iidmte nella «aggior estensione , oltrepassar 
non possono quelle di un pitlor da rìstanro . 
Traduttore che studia di migliorar Fori^^i- 
nalt! presenta un nostro , clic traduzione no:! 
è , non invenzione . Con questi j)riiìcipii io 
mi persuado il pregio della traduzione de' n- 
cordi di Marco Aurelio non dovere nel per-' 
feiÌMMÉaente de* pensieri consisterò , nella 
Idggiadifft ddlo stile, Dell*tncatenameBlo del- 
le Materie . Ampliando \ contornando i sensi, 
non Marco Anrelió , Seneca si presenterà . Clas- 
sificando le materie , un trattato si aviii «Li 
morale , non il libro di ntcmoiie di uu filo- 
sofo ])rin( ipe . 

ISel tradur Marco Aurelio bo desiderato 
conserywte lo spirito , e i modi del testo , e 
ooà It aspetto nascondere di traduxione ; aiutar 
la intcUigcnta de* leggitori ; non uscire da* con- 
fini evidenti del senso . 1 desiderii qui espon- 
go ^ non il successo , Ho lasciato di tradurre 
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qtialche congiuiixioiie , (ju.ilrlic pronomo , 
Che parola o troppo ripetuta , o alFalto su- 
perflua . Talora ad ttn tempo iio sostituito nu 
altro; nna ad «hra persona; ua lioma àd uu 
verbo . Talora- Jio ^giunta gualche parola . 
Talora hò fatta una tra^tositione . Talora sol» 
al senso mi soìto attenuto .... Bolle liceiize 
syvro valga a «^iustilicanni 1' esame del tf^sfo. 

L' «"dizioni -da me consulla te , nel prì'parui'e 
il te^to , sono quella di Utrecht del 1^)97 , 
pubblicata colla traduzione e ^1 contento del 
Gatakcro; ^ella di lapsia del 17399 di' è 
una rìslanipa del t(?sto ; e deOa traduiione del 
Gatakero,e di un ristretto delle cóstvi noto; 
quella di Parigi del t8t6, eh' è il testo' ri- 
prodi dio del Corav . Ho adottato le sole cor- 
rezioni più necessarie al mio lavou) . 

Terminerò con un elenco delie tradusioui 
àe* ricordi di Marco Aurelio , che so aver 
preceduto (|He&ta mìa . 

Latiiia . .*. del £5Ìlandro , con note del tra- 
duttore . Varie edizioni . Lft prima di Zurigo 
a. 1 5 j8. CasauLoiio aggiuusc ìv sue noie, c 
corredala di queste riprodusse a Londra la tra- 
duzioae . 
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Iiiglese ^ • Citta |aiiiljiicaro a liODdra dal 
CaiauÌx>B(^ a. i634 • 

Francese . . » di B.J.K. ( Benedetto Jc' 
5])tr Krus ) dedicata alla regina Cris^na . Pa- 
rigi jGòi . Nel secolo antecedente erasi t'.itta 
altra traduzione francese de' ricor(^i di IM.irco 
AuFcUoy iutitoiaU instituUon de la vie lui" 
marne , 

« 

Italiana « . . . del Barberino ( il cardinal 
Francesco Barberino il Tecchio , nLtiote diUr« 
bano Vili ) Roma ^ , 1675 

Fj*ancese ... di Eacier , corredata di no« 

te morali . Varie cduiuiu . I^a prima di Pa- 
rigi 1691 . 

JLaliua . . . del Gatakero^ con grandi co<- 
mentarii . Molle edizioni. La prima di Cam- 
bridge del i(»53. La migliore quella di U- 
trccht del 1697 * 

Inglese ... dèi Collier. Iiondra 1701 . 

Inglese , . . del' Thompson.Glascow 1^42* 

Tedc>ca . . . dcli-IIofiinan . Varie edizioni. 

I raucese . . . del Joly , distribuita per 
materie . Varie «dizioni • 

II giornale inlilolalo7<? constituiionnel , SOt- 
- to la data degli 6 del corrente nOTcmbre , 
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annunzia una storia Jìlo.\(>/ìca di Marco Aure^ 
Ito recentemente pubMicata in Pai i<;i , c so^'- 
giugne « P autore aver, nella sua ojura , in- 
seriti feclehiKMite tuli' i pensieri ( i ricordi ) di 
Marco AureJio tradotti dal Joly , secondo il 
loro rapporto cdla natura degli avvenimenti 
in quclia narrati . » 

L* orologio de' principi AeWo spagnuolo Gne- 
vara , scritto nel secolo XM la vita di Mar- 
co yluridio , altra opera .sp;igiiuola stampata 
per la prima volta iu iiiioiua italiano nel 
1543 ^ c'iMarco Jitrclio del tedesco Fessler, 
scrìtto nel secolo XVllI , non sono tràduzio* 
ni, ma specie di romanzi appoggiati piik o 
mmo alla storia , ed aUa Ulosofia del nostro* 
imperatore . 

I numtri XXX, e XXXIV <lol raccogli^ 
tore di Milano duo begli estratti comprendo- 
no de' libri di Marco Aurelio. 
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DI MARCO AURELIO ANTONINO 



a I G 0 a D I 

lomo Puiia« 



I. Da Vero, mio ttro« 

Ingenuità ne' costami , placidezza • 
s. Balla memoria ' che Jio del jp«4Ìre m»» 
e dalia sua reputazione » 

Carattere mo lesto e yÌtUc • 
in. Da mia madre , 
Pietà , l^ralità . Non nilf» contenersi dal 
male , ma nh pure penarlo • Fr'a^alità negli 
^diluenti . LoutaBauzd dai Ììàusq dei ricdii • 

, tr. Dal mio InmTolo * ^ 

il Boa esser io andato -aìììe pnltbfidit , 




^ RléDRBI M M. A. 

yV'2lfCtt I StìHS rei TQiOLUTOL \h VLTwìàS CUHlf 

99P^ «ai tKiyvhifii^ ttùnifyixÌ9* xat ri 

To «V»r9''<*oi' TO/f uro Tai^ ripoùrwoiJ.tin»^ 

im €iTùrofÀTÌr5% ^ twjitwi? Xfyo/xé;»», 
x«< To ^9 QpTvy(irpo<pw , jun^E ts^* iw 
TOf«or« fTT0?r3'«i* ig TO flu>{;|^«^«< t«^' 

to' àxHTctt , Tp^v fj.h B««%/if ) eJr*! 
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tcnole 3 . L* aver io , ed avuti in casa egrc-r 
Kii maestri , e conosdnto che per obbietti dì 
tal genere oltremodo spendar oonviene , 
V' Dal mio educatm 4 ^ 

Nelle corse de' carri non essere parli* 
giffiio della ùaUm verde , o dell- «snim » 
ne* oombattimenti de' gladìalorì , del gnndoi 
• del picciolo scudo S . Tollerar la fatica , 
Contentarmi di poco . Servirmi con le-prppie 
ttani . Non molti negoui. Jien fiucile «aoolta 
•'delaiorì . 

VI. Da Diogneto , 
ISon vane occupazioni . Non credere ciò 
che da' presti^atori « dagP impoitorì si di- 
ce degPincaRti , -dello scongiuro, de^cattiTi 
genii e di altre simili foie . Non alimentar 
fuaglie augtiraE, non darai con superstizione 
n ^està-genere di cose . Tollerart die parlisi 
di me con liberCà . Addimesticarmi con la fi- * 
Rosolìa* Per lui ebbi a maestri prima Bac- 
Mo^ poscia Tandaside ^ , e Marciano 7,: e^ 
in da tmm anat , scritti lio dialoghi . IW 



» 

rn XP^K^^^ B/o/j3"»ri»f I noci ^(potTtiots tÌ 

Tct)i>,i TpOTì TTlXOC Xoyctpiec ^IctTKÌyiJ-^cci^i 

yvtikw wf^fM iwi^Hxjmrdecu ««ci ro tir^ripm 
ptiTopixisy Mt T9tfrriKfis ^ KM «r«w>.oy 

tÒ jiAf) ro?\>j ««t' o<xoy npnraTw '™ 
Tffeelmc «iww xa* ro ra trt^òXtoc oi(piKu$ 
ypeiptt» ^ OMf W ur «ur« rsrv cero SiM" 

fVrflf Tjj fJLi)rp'i fÀOU ypoc^tff* xcei ri rjbof 
T«V %a^6TÌj'«i'Taf xai t'KniJi.i/.ihnTocvrots 

fjLn ccfiKiir^oci Tti^mirrot oAo^f^aJs^^ fxì{%i 
rSk rtpt?iecXS9t raptus rcryxcer«ri^fTd«f* 
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lui cupido sono stato di dormire sopra un- 
Ictterello ed una pelle , e gli altri usi ho 
feguito delia -gpeca edacaikne • 
TU. Da- Rustico, 
• Ksscrmi avveduto die ho Lisoguo di cor-« 
teagm i miei costumi e di coltivarli. Evi- 
Ut di cadere neU' ambiùon de* scisti . Non 
iscrìver vu le teienae astratte. Non declama- 
re^ aringhe per esercizio . Non far p^mpa di 
occupasioni profonde e di generosità ad og*- 
getto di desiare ammirasione. Abbandonarla 
rcttorica , la poetica , 1* eleganza nel dire • 
Non istarc in casa con la toga, ed evitaisj^ui*- 
vi ogni altro ùsto . Nelle Wttere ostro vno 
stile semplice e somiglianto a ijuello di cbe 
egli si servi , scrivendo da Sinoessa a mia 
madre. Al cenno dei pentimento pea^donar 
«enn indugio e le offete e gli enorì . Ltig. 
gere con attenzione , e di comprendere su« 
perficialmcnte non contentarmi . Non prestar 
Cede., inconsiderato, tu' loquaci. Aver io ei* 
MMciAto i cammentarii di SpiUelOV!: ^'-^g^ 



\ 
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riif Ttipl T9 wetpoth^ómi rei. ^(wpfifjLocTcc' xqil 

6'. n«f<x Sé^'n<,rò su/xiirf;. ausi ro 7«s« 
/M^fiyjiMc ri Mx» TÌf «-«T^MM^iffefMr* ig ri 9 

écwAu^i^ * noci TO ro%«r<«ii' t»j», pihMV *(r 
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( BusticQ ) fece venir da caia » e dc'quiti 

fece a me dono . • . , 
¥iu. Da Apoliuuio, 
ICsser liiiero , ferma, naa dabUbia^ |a<i 
nendo toló in vista ragione . E^al manfm 
ne' più acuii dolori , nella, perdita do' figli ^ 
nelle JiiBgbe infiqriniU . ht^ liii-«bbi wn^av/x^ 
pio menle ^ dove cbiaia asiervsi- poter w^' 
iianio essere insieme fervido , e mansueto ; 
dovere amiuaeitrar pazienle , e veptitar uliX" 
jfd pregi talli» wit pnpia acieMr^ ^ba l^-lar 
dlità in oomanicarla . De Ini ' appresi «coÌBa 
liJibiansi i favori degli amici a ricevere ; sen- 
za ^ddczza ciaè> ma al4)Ì6aiai^ • 



K. Da Sesto ^ 
Benignità . Eaapspia di hatm padre ik 

ftmiglia . Proponimento di vivere con la scni- 
plìcUà delia natura, pravità senaa .«rte . S^ur 
dio noK Ì9t«rwtto di èatk gtMào ^ aipci 
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«ai 00 j f_'H'^ TixoV re reiKTtKW rwy «f 
^rt. ifym , j «AAti ivm »«c^ r«> 

>nJ ffiio;» ixwo , 0 H/aJj-dów > ir polipi- 

y W TfiQTUf cXTTOXpiTfUS y 9 ^Ul'iTifJLUp' 

rpciyiicc'm , »%r rf/j» tS pifjLccroi y n%i 
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Tolleranza e verso gì' ignora ati e vcjfso ^* 
iiK»ii«KÌ«rati « Adattarsi xxm latti , sino titvtr 
éet ]a })ropia 4aBiii)|Migiiìa più allettante jàk 

.quella degli slcshi adulatori , toncilianilo però 
41 se alto rispetto i^emQ. Xrpvare c disponrc 
«OH ^tudiuo.'i jjlrecetti .qMessarii ai hàa ?iv«* 
re . VetuM ségno ira , o di «altro tnrbamte^ 
lo, e, mal grado questa insensibilità ^ caldo 
.amico Applaudir, jeoxa; \strepito • JUottoijten- 
2A ostentazione « ^ . . 

^ I>a Alessandro il jpammidico^ 

Non rìprendére xon^ Mprex«B , ntm nnur- 

provcrar le voci Lai Lare , lu coniu.sjoii di siii- 
iassi , > difetti di peouuujua; xna deslriuuea* 
le far sentire xome abbia m dirsi || cos» : a 
«ìò sotto l*ap|fareaia ili rÌ^K»«lere , o di ag« 
^iugner prove , 0 di .seguire 1^ stessa idea< » 
jenxa-jnpètfme Ia'espre990«e;4i pure in.4!gitt 
jdtra |(uisa , purché corirg^imeoto non seéduì. 
XI. Da FroutouAf 

b a 
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ai^/Tij ' jg ©71 a>V ÌwÌtch» al ' xo^XHfxtvoi nrot 
Top ifiiv WTctrpt^eu > àf^ffyùnpoi tìh cM« 

9pis rim^ i b iwtf^hp ypapu»\ incif^ 
Xói tlftt* fju/éi %tm tv/m'ts tfmTé Tvvi^ot 
rap'XATsicrd'out tk xocrct rctg Tpc$' t»? <rua- 

T« Wiptirirct. rpuyfjLttra • 

(TKOC^Wlf Ud'Ù'J.UtS kU^nfXW ^ olot TK Tipi 
fJUrló Xcct \d'fìlHì!hÓ74 €C7 OfJiVnUWiuÓ fJLtm * KCU 

tÒ Vcfiì ree ri^m «tXvdfivwr «éyftwv'Wir. 
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Riflettere alla invidia , alla fraude , alla 
iimnlna o tt de' tiramò^ « e cbe i eoù éstJii 
patriiu Boii Jiamio ciiom. 

in. Dft AJeisaiidro il platonico , 

ìioa senza mcessità dire 9 scriverà 
■mote ad alfiano in* numca it ien^ ; uè 
col pietesto delift oM da^ aotiti esimasi A 
ficii ch'esige di conùxiao Io stato sociale. 

jxn* Da CatoU), 

Non ispreaaar le querele delPamico , au* 
cordiè ingiufte ; anii slbnarnii «ade ricopi- 
nr sna fiducia . Glorificare ì niaeatri , càè 

che di Domizio , e di Atenodolo rammenta- 
si . AmàT i £gU da vero • 

xiv. Da Severo , mio fratello • , 

Benevolenza co* familiari . Amor della ve- 
rità f dalla giustizia . Bar lai ho conosciuti 
ElTÌdio, Trana si ^ Gitone, OSom, Brolo, 

Da lui tolsi la idea di un governo imp^raar 
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apj(jtaviìv* «ai rri Tetfi mrn *ri «ifAiT^é* 
X'aÌ òfJLvrofioy h rJ» riu>i TÌff' 0tKiT9pMf • 

W f4^0ft«f e# n To^ ceMouf xtfu^eirtTt^ 

swrsfiyoctrixo» top wpoK^fj.umv * xoti tv 

«9Ttf rirf 9 arici m hiyw ^Ìti irug 
fpovn , xflu nei Sp Tparroi , or/ » ««xw? 
TpCtTTti' X%i avra(/jU«rOi')Xou fci'fxi'Avxroi'^ 
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U dm Iriien il liW ]»«rUie «dditì , 

anzi che nulla più <lella loro libertà tenga a 
cuore . Ili m' imcgaò a Degliger me stesso , 
e nd onorare con costai^c la ^osofia. Beno- 
ficenia diligente. Liberalità. Spenv il bene. 
Non dubitare dell' alTezion degli amici . Ri- 
prendere apertamente colui, del* quale vrn a 
4olera ; dare frcilmenle n comprendere dò 
cbe si TOglia 0 uou vogliasi . Cliiarezza. 

XV. Esortanoni di Massimo, ^ ' 

Dominar se stesso. NcQ.Ja5CÌar se vince- 
re da veruno accidente . Coraggio nelle malat- 
tie , e ndli^ - altre, syentnte • Moderazione, soo* 
▼ità , dignità jic' costumi . Qccupazioui , Sen- 
na dolersi di aYeme . DovmKpie far se re^ 
pntare mn lincerò me* detti , nmi maWagin 
nelle opere. Di ralla sorprendersi, atterrir» 
si di nulla, ^on esser frettoloso , non tardo, 
non ivresolnto , nè facile all', avvilimento , al 
<panlaln sfvrìan , oUo sdegno « aUn dift» 



i8' RiCOAol «I M. A. 

Tctpi'^iifi • KM Jri» in vi^n m» '^vri • ne 
xpiiTTOvcc aùri «JttjV iJTd?xa/3t<i^ ' «cu 
ir'. n«/9«f "W rarfiùf , ^ ifitfdP , c«i* 

yxH * «Il %t OfJLOm ocÙtov KKrotXa^Qocifi" 
0^04 WTQ rm> ^/a xpuui rivàs civoXu^iih 
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Apmn . Essere Itcnefico , indtilgetite . Odiar U 
nicnzogna . Anzi clic corrcllo dalla rillessio* 
ne ^ TÌrtuoco per natura dimostrarsi . Non al- 
•tmi dar sospetto tenerlo a Tik , o di sohhi 

tirscn mif^liorc . Amar lo schciio iuiioctsiile « 
Ricadérsi afikbilc* 

XVI. Dal padre mìo >} 

Cedevolezza ; però , negli affari decii| 
€tn ponderazione « ìmmutalniità . Non andar 
superbo de* così detti 'onori . InclinaaioDe , as« 
fitihiiU alla fatica . Essere pronto ad ascoltar 
coloro che cose di utile puWico suggeri- 
scono . Premiare il merito costantemente . Sa- 
per conoscere quando % d' uopo la sererìtl « 
quando la clemenza . Contenersi dall' amore 
più impuro . Attendere al l>en generale >4. ISi 
gli amici lasdara in lìbertli di cenare o no 
seco ; e non esigeva da loro clic mi' suoi viag-* 
gi il seguissero . Quegli a' quali circostanza 
alcuna impedito area di essere con kii non 
lo Uovavauo cangiato . Nc'consigU xicercaTH di* 
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Olowf. xccl ri ìiocrnpnriKÒv Tu)if (pihvVyXyÀ ^é- 
Brtjota av///xo/9o;' , /ux^é (TifJLocvts ' xoù ir) aJ- 

irÓpp'^dtif TpOVOnTTlKOìt ' TWi' É^ap^/Voi» T/30- 

yoM • xow T« (fiuXccKTixòv CCtì TUlf ùmyK'U^» 

rfi ccpxv » TC(i/,iwrkKOì? tJj xopnyiccs , 

xai ù-wo^iiviTiKOV Ttii tri tcjv TO/»Tuy Toywy 

jtoV , n ùptTKiwnKOif , i ^X^^X^P^^ ) «Mot 

oii-iipQKcOKOV , /^>?^É KocmrófÀOv . xa< to toTj 
iJj (Ufjiscp»suf (liH <ptptstn Ti^uv i T\jyì\ t«- 

rii^iUTu? òcTrTio-^ou KTÓi>ru)ir %t fÀti^eij^cct * 
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ligenlemenfe il partilo nigliorcr , «Mmioava 

o Jiiiigo , noa alle prime oj^iioiu arreslavasi. 
Sollecito di ^canMnmr .'gli anùci , di questi noa 
ri annoiò giammai y ni loro w affitzionò co» 
eccesso . Sempre era contento , sempre Ilare . 
Egli ADliiEedeva' da lungi , e seiua orienta- 
«ione 0TdirBita.tiUtp ,8im> i più piccioli oggetti. 
Ejrli Ogni applauso ▼arso- di lui reprimeva, 
ed ogni adulaiioue . J:.i vegliava di continuo 
• conservare ciò ck' ò iiQcesi$arÌQ allo stalo , 
e moderala , le pubblidiè spese , tollerando 
cbc di questa rif:;ida economia si mormorasi, 
se • Egli adorò i numi senza supcrstiiionc ; 
e ceni pi:esenti e modi careiaevoli non il 
or cercò t^ttivarsì del poi^olo . Sobrio fìi , 
saldo in tutto . ^on iu mai debole , mai va- 
go di singolaimarsi l%li jaiodcstamcn|c 
servendosi de» comodi die fortuna in copia 
gli oireriva , ne go<lca con semplicità , scn«a 
desiderare i mancanti . Da niuao a lui si 
^ette impuUtion di sofisU , di mottcggiato- 
n , di declamatore ; icnuto «ya liensì per 
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^ariitk , ct/X' ori «u^fiyi TtwHfìKy rthmk.f 
««w» ci>\?\up, rpof T»T«if -Sì x«c/ rò ti. 

fxetns iwtfd,i?\iirizÌ9 ifAfirrfmf^ in t^rif 
ptX^^càfK 5 Sn T/wV Mof^wtTfiiv , Hit ui» 

Xilf » òXiyi^oc IccTpixZv yjt^i^W i fttfh 
(itUw ig iVf^«yuaiw mré$ ' fJLè^ifrec tiri 

KiKTiìfjLivif ) oioy rriì> ^pu^iX-ip y 9 t<i^;> ri» 1^ 

X«T5£ T5t TfOTipiilAaTi^ wàOHtfJLùiai ^TTctliTìl, 

fTim^ó^p tFaij;f9^<u,T() Téc TUTptct puXtéa^ 

TU» » tri To )Ut; fvus'7v,xhu}rw xocì piTTiL» 
^fxcv^ ctXXot Tos-Wf Tpdyy.0L<n Tùie- 
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uomo maturo , integro , stiperìorc all' adula- 
lione , alto a regolar se ed altrui . Egli 
«rnoniTa i veri filosofi ; gli altri per6 non 
ÌR»iItaTa Era cortese in società , e con mo- 
dera zio u e allegro . Teneva cura doli' indivi- 
duo , .BOB già come uomo «Lelia vita amanr- 
tÌMÌiBO e della «legyiBU ; «olo come chi quo- 
stc noQ Irascura ; togliendo ia primo scopo 
di aver poco della niedicina bisogno e del- 
la chÌFurgìa . Egli , ciò eh' è molto , cedeva 
senta gelosia alla superiorità di eoloro eh' 
craiisi nella oratoria illustrati , nella storia 
dcUc leggi y nella- etica ed la ogni altra 
dottcìna; arni studiava di accrescerne la glo^ 
ruì secondo il merito respctlivo . Seguiva in 
tutto i costumi de* nostri maggiori , senza 
dare a divedere essere sua ìnlettsione imitaiw 
lì . Non era facile a cambiar sito , ed jscopo ; 
ma trattenevosi lungamente nello stesso luo- 
go, e sull'oggetto medesimo * Quando iduloii 
di capo, ond*ei4i sovente molestato cessavano,, 
tosto ritornala. con vigor novello agli alTuri ^ 
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jjLtTm Tpòs w ovpn^n =f/»y«' f§ ri fin *t9(U 

"U£j.'t<u)^ irmX 'iru , xo:/ É^'/yaM' KocniTX.tvoci^y 

li rpòi *rjjV ItÌ W<f ^/jcc^^d'f i« faìo^icer • 

aji>^£/ ?v»V>;> • ^pi'Kotx.olófj.o^ • W 

cctÒ Aji^i'in ro^') y ùifccynT-x dirò rtìs kccum 
ÌwccÙKijo; , Itoci r-àff if A«WiQ/«r>4 toWu • 

rwf , ìavToii . ipjcpfAOT^t aif aùrv 'rè'wtpì 
^ Sa^ac/BAcm fjLi%uov(uóuÉvov , or/ «r/* 
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Ebbe egli pochissimi segreti , c pel comun 
itene soltaato Nel coocedere gettaceli ^ nelle 
opere pubblidie , nelle lArgizioni al popola 
ed in simili altri rincontri fu prudente e 
misurato ; acMi a celebri tale aspiiando , a iar 
bensì il conTeniente*. IBgli non usaTaillMgno 
in ore straordinarie ; e non avea passione di 
elevar ediiizii , non trasporta pe* cibi , pel tes- 
snto i ti color delle vesti» per la scelta degli 
schiavi . A Lorio >s una toga tratta dai soltopo* 
sto villaggio . La stessa d' ordinario a Lanuvìo. 
Solo nclP andare a Tusculo il manteilu , e pure 
di doverlo nnre scusavasi » Ecco in generale il 
viver suo » Ninna crudeltà ^ nulla d' indecen- 
te, e non ardor uelic cosa , come rijìcfce il 
proverbio , sino al sudore ^ Tutte le sue azioni 
av\'enivanQ con rìflessioiie , sensa alteramento^ 
quasi a belP agio , con ardine , con vigore ^ 
ed armonizzate fra esse . Pulcasi di lui dii'c 
ciò che ss nfensce di Socrate ^ cbe sapeva 
astenersi ed usare iudiOèiìentemente- . degli og- 
getti che molli Aou salmo ne lasciar senz^i 
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%pó$ fV'i' «pTiov Iteti 0cÌTTtirov yl^u-^rj/ S^OP* 
#•«4 TI yJtiMTOt %t4ÌBt9W Ì^UP Tùtavrifif , fr, 

ivtfiDiif 'ii finttfAiOOP P'y»^p9fAÌp TpeeyfjtMTW y(y 

i 
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pena , ne goder senza eccesso . Paiieiile 

ed iiMriUo esser dee V uomo in entrambe ìé 
cÌMrtttiit: tale Antomno nella iuBrmitìk df 

'kriff.- .iUaoBòm come taMftcio d^nun^l 
• h'$ket ÌB iwti bnioM- avi , Vuotii gèni« 

tori , una buona soiclla i huoni prect^iori , 
humi fiiglilMiH buoni «ougiunti , buoni ami- 
ci ^ qoasi tatto ci6 a, desidararsi di bim* 
no ; ad il non aver io incoDsideratamenfe 
commessa muicausia nkuua Terso costoro , 
ijjamàmtfat a-.€0BM»«tterla- aari^ stato pruek'' 
va, ae Poocasioae ai Ibaia aérarta<''. Ma pel 
favor degli dei non avvenne circostauia clic 
tale mia disposizioiL palesasse . 

Il non essere ..io alato allevato più lun- 
gameota pvesao k macitèioa 'da mio éviUó . 

La cuu8cr\aziauf! di mia imioecnza nel 
fior dell' età , Il no» aver io pramaliirameu- 
te fatto uso della propia virilità ; di avara 
ami ì/k dò difièrittt . 

d 



B^SitTUi flirt ìnpy opirt»» Xf^**'^} «rd^ 
W o^f/k9WT(à»^ finn ^mfjLTect»» *S^Kmthh 

«M' i^fr/j^ fyyuTUT» tii/ti^^v^tfÌMÈ imi» 
''Wir y «cu 1^9 W *^rf 7m r^rwfSn/m' i petStum 

, » «. 

ri:^ mffM V «ili «f/ui| Mu rijpyii hpffuptf 

TINI moìus TpÙi& Ttt « 
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t'esser io stato sotto l'autorità di un 
|M*iadpe « padiie insieme, il qntle da. «giù 
orgoglio ni alfentanara^'liersftadeìidoini potè* 
re il sovrano alilar Ja reggia , e mal grado 
ciò f'ìrc a meno delie guanUe , d^li abiti 
4i distinzkme , - -dèlia fiaccole , delle statae; 
• di-egm altro ^nMo aomìgKaiite ; anzi poter 
se ridaiTc a Tivere quasi come privato , scu- 
sa dimoairare per tal cagione mancansa di 
mlegao • di •coi'aggio nelle ftccende che 
con impenitorìa maestà sono a trattarsi^ 

D'essermi trovalo con uu iì'«(teiio *7 , i 
coatuni del quale «ccitarmi possono a yegliar 
su i propii ; ma che à' altronde mi è caro per 
. r osservanza , e per V aBelto suo verso di me. 
• L' essere a me figli toccati in sorte npft 
tardi . d' ingegno , ite «ontrafFatti . 

- D non aror ió neila Tettorìca fatto pro- 
gressi f nella poesia ed in altri studii di tal 
geaefe « ne' quali rimasto sarei divagato se 
mi ìmbi accorto di nuscirri «t . 

L'aver io presto elevati gli educaiort 

d a 
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To (~.ui'-n3(.7-d'i}^''XA. nei T« Koivi ^óni^ Blu 

irò» hi rotf Qsóif , mù f^. UAàt^ Ìm- 
tuwtn tfiù ^vTvTMf^^m , imi Wmm^^'* ^ i^n- 

Tó wTi^^; J;' /Lco< TX? ff-iJ/Mc tri Toriti» ir 

■ 

.Tò ftfMif0«iir>Mir Ti^fvraii^ «in mirrai. 
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mici alle (li'^iilLii , clic mi somI»rava desicli^rassc» 
ro , .senza dificrùe suUa insinua che , ^iavaiii 
«§liiid essendo., mei' iiNE^ul» fajA^ in^ffìfea»* 

L' aver io sovcutu con c Lìarciza causi* 
liqrat^^ual sjuà k vite, còofiatia» all« i^liirft^ 
Quindi » ' guanto dei , ma. som m m 
mancate- inspirazioni od aiuti pencbè vivessi 
secondo la uatura ; e , se cado in faUo»^ .ciò 
d«iUà mÌA. a«|ij|ieBza dij^ende Tcnd 'i taciti 
loro aTT«tiiii£iiti , ansi p«cetti. ' , 

L' aver. potuto il nùojcorpo sìlungao^ott- 
te resisterè alW -vifu^ chp^ >td' MÉgnando,--. 

Jl noQ ayer io nè £^edt'tta toccato 
Xeodoio il ; jpia 4i tm^rmì g^tanto da^U a^ 

Gh' essendiMiii sorente adiitli contra Ra- 

siico. Bolla oilre.jft. dà aU»ia io c«ai,mtsso 
da cJiiaman» a pentimento» ^ . ^ 

DoYendbaflririjievhieiii mk-gepitctco, |l*a. 
TCreUa passali meco aiuicuo gli uiùiui aooi suoi» 
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fittySrt «« IT* x/uiifjMr^tySd^ yimimir 
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' Allorché YolU aiutare aicua povero , o 
altro in bisogna y il no» essersi mai a me 
risposto y che io dàneii non. avera all' nopo » 

11 non. essermi trovato nella necessiti di 
ricevere l'aUrui soccorso ► 

1/ aver io* ma moglie tanta rispettosa, 
tanto tenera ^ tanto inclinata alla semplicità. 

h* aver io ritrovati- molti maestri adatti 
alla istmxione de* figli miei 

L'avermi cn' sogni suggelliti 1 rìmedii 
contro i miei mali ^ specialmente contro lo 
sputo di sangue c le veriigini ^ come a Gae<- 
ta mi arrenoe ^ ed a Crise 

Vernila i» ine la passione della filosofia, 
il non essere io caduta nelle mani di alcun 
sofista, ed il mom aver àa coMmiattft il tempa 
a syolgart i eostni comoMnlarii ^ « sdori» 
sillogismi a discussioni di meteorologia » 

Tutti questi beni sono a me proTrenuti 
dall' ainttr de* numi e della fortuna 

Qwsti ricordi io scrissi md psM def 
^■•di , presso il fiume Granua r 



i 
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LIBRO PRIMO 

DE* RICORDI 

IJAKCO AURELIO AlflONlNO 
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i) L' opera di Marco Aurelio fu trovata senta ti- 
tolo . Lo Scaligero, il Salmasio , loCsilandro la imi- 
tol^rono M«/»»oy A^ronVw rirut %wrÌ9y Motcì Aa^ 
ionini dt vita sua . U Suida ne Ik a«aao. mI tiulo di 
vqO ij-iay ^i«>i»?'*V» cl*é c«rifpoai«Mhb« « 
IM imiiiulum. ly altronde ttGirdd* k km kiitekl* 
M. Arrer/M» w r*r mI' «Jwr , tenie te dferÌMe 
mti leeiu de^tkei^ di Meroo Anidie » Ed i» ver» 
im eoDpkafo elk è dì ricordi . Quindi k iatiloierci 
Vkfim A«^W A»r«riW «Vif Hifi i i i y ■ 

(i) Telimi ovedeno qiù kecien aMonoM di Ceti' 
lio Severo , • kdiarelo auMenio di ìf . Aurdk . Akri 
«qi^lpeMre Aenia Toro ti e c e e miMe » me proavo 
temo . Però non ri ha. Botitie che il secondo csistes- 
•e 9el tempo delk edncuioae di Maroo. Catiiio Se- 
Vero bensì aUora vivea . Sappiamo che costui aspi»-» 
Ta' air imperio elloreiiè Aatonino pio fu edottato de 
Adriano . 

(3) Ciò dee riferirsi al modo col quale furono re- 
dolati i suoi studii , e non esclude che , per ascoHar 
gli oratori , avesse egli frequentate le scuole di de- 
clamazione , come riporta GiiJio Capitolino , e Mar- 
co Aurelio stesso accenna in tina sua lettera a Fron- 
tone , dove dice . Tu curn sine ^me es Catonem le' 
gii : al ego qunm sine te sum cauSidicas in uade- 
cimam horam audio ( lih. U. epist. 6. ) Gli scole- 

e 2 



38 N O T E A L 

•liei , per esercizio , recitavano ariagbe e difendor»" 

no cause immaginate a piacere. 

(4) « ìe aro'm avoir lu ^iiel({ue pari le nom de 
ee fouveneiir ; tt si je ne ine irompe « il appdU 
lek CttilaAt » JDABitt . Igupr« iTmiAo «Mw «||atni^ 
1» foeit» Minn . Gidìp Cartolili» ptrlt ddl' «ifaia 
M dir liirco Awdb » a« A peiè il • 
Havc* Anreli*, imI giada k impertiiriMbililk on ti 
«ti dedicftl*. j alla aMUii movtf pìaag«vt . I <)oil^ 
fiani cereavaiMr dlataiU ddl* «flliBim . ^■'•^■v* pia 
dine, km « petmetldc^li di csier i|ooko. JSè k fi» 
kaofiàf aè rinptik aitìiifiiwio kpaMiaai » Cai»- 
*OLi:r. ■ in Ant» pio . 

(5) Quattro erano le l'<i7.i/>ai degli auriglii . Distia» 
fuerami dal colore delia divt6a . Quindi k Yerda 
( prosino ) , la ctn iil«*a ) venda ) , la ros»a ( rassw 
/a ) , la bianca ( albata ) . Variò ultreA erano le 
f;tiiooi «le' pla'H.itori . Quella de"" '■rr'iloreif , mlrmillo- 
ncs , o snmniles ^ il cui scmlo cu aiule j iju< Ha <ie' 
parrnularii ^ ihreces ^ o /race; f il cui scudo era pic- 
colo ; quella de' reliarii ^ the annali erano di Ui- 
dente e di una relc ; quella de" diintLchn>TÌ , che com- 
batirvano con due spade, o pugnali ; quella dc^li 
mtedarii , o andalmiae , cUe a vì^o .coperto corabat- 
ttvawi dal carro Sembra «he gli hojilomach^ , ed i 
^ntptlìarii diflètricsero poao da* éewiore»^ dd pari fk» 
i ^gmarcM dagli tMiedarii.^ . e . da* reliarii i laqufa^ 
iorcs . ìfoUì inperatori dif^araròiui partigiani dvUe 
funoBÌ ciroenai . Caiigok e Lveb Taro krerivaaft 
k vaide . II prino , inriui^ contro k 9udti|iidiae|. 



ì« I * ft o h ^ 

%W a quella ti éSmMtt^ «oiitiWMi, 'WtéUoA'wui. 
>olu t utincun populei nommmus unum cen icem A*- 
berci l Vileliio diè «yp *'a taluni che dÌMcro 
Ulule della fazione azzuna . Domiziano face uè* 

pcire a' cani un padre di famij^lia eh' esaHìMra 
i pcrmularii . Commoda \aò V aLito e le armi 
de' Secagli , e combattè da fecutórc céoitnaia di 
Tolfe- . Le " Yiiloi le , rh' ei riportava cou lai ca- 
rattere , erano annoiate tra' iasli dell^ inrperio . 

tanto trasporlo ppr la fazione de' seci»- 
lavi che giunse fiuo a comprcncicre Ira' titoli suoi 
Iri4»nfali (fucilo di pr»mo de' seciilori . Coinmodo 
*veva i Radiatori di camera , gladiatores cubie»» 
iarìL " 

(6) Igmxi , 

(7) Fmw Vohisìo Meziano , giureconsulto , maè- 
stro di Marco Anrelio t* Capit. Ani. pliil. ' 

(8) a lei «rhiq^ «nC cVu qu' il laìlcit Hre ici 
ée-num/rtn, f^trmt . Mai» ce Vtnii éloit trop jeniit 
po«r ìiToir 'pd eiiieigliar- toutés cca l>«llet chotes k 
Amonin . JD* «ìHoi» ft eM parl^ de )uì daàs ' l**af- 
Itfte Xffì . ie^'croi» delie ^ Anloniif parie ici de 
€la«AHs Seyerut ^ {HMTecuplie ]^iiHpét|i'ìcKtt', ì|aNl 
ìippelie app^renupeul ton frere , k ceoae dé H' ìiem- 
d kfji O qti* il -atoit^peiir luf. Feut^tie Ifténe qne, da * 
còté''de M Àeve ; TI avpit quc1<|ae péTrent qui por- 
toit le nein de lóti * bitMl^ui » qni le '•ertuBbìl Cutrlìàt 
Se»€Tut. Quoi qu^il cn soit, il est Constant que Ve» 
rtis n' a tiulle pari >t ced ». Dftcier, WHfe'sttr k I 
iir» de Marc. Aur. .Aut. 

e) 
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(«■)) Trrsca Pelo , uomo viituoso e di «:itmo fo«*> 
lÌMiaao^ fatto uccidere da ÌS'eroiie • v. T.icit. Aiiit. 
liij. XVI . tlvidio Prisco , j-rneto di Tiasea , t 
é»d suocero, uoa mea rello ed inlre|Mtio . v. Ta«. 
Uiit. -lib. IV. 

(ao) n.«p«x^w(nf Met^i'fi^. Esnrlazioai di Massima 
Mulu Icgijouo Wxpu , Da Massima. Ci>> è 

]^ imit'urioe al inoilo cui q lale couimdan* arti- 
eoli precedenti , Ilii^ Oyiifut , Haftt 4m^«V» , Tlm^ 
PerjM , eie. I>' alirado ) rKmtf di Bl. 4Mlnli<i«M 
lufono scritti cen nctoè». 

C> >) Hf Mrmvur. Da Merico GMiÉboao t^uem |Murokr 
^ ^tódioè etprimcMe rùo- eccffctivo* 34Mi^6«^sipiifie« 
leiterafaueole f/or eW/a ^oeca mperta, digrignane fi 
Catakero traduce rùfere dmuìafo , ad in veiilt^ lLAik> 
iclio ti atrve «aelio altroTe del verbo m^/m» per. es» 
pnirere dùsimuìoMonei §yu$pi* m^iuitrif i idi» ^^j^Miar 
1^ y«} lin otoufìt , |ijt, mit^uif le najweetedl* 
■ M ^ iwincikiie quando è simeera , ieAza dissinmUk» 
zione , .f^'eafl ipocrisia , lib. xi , §. i8. U Dacier 
U aduce ch^grin , il Barberini /.r/i Atf^è ^ il loty 
in^i cuosiinieele , offecimli»m Ale téfé.àlé . Il ^a4aL«' 
,»o le|^^+' n/>3ar*<T«^ , ciok «ìM^ìmk f-/« «d 
CUsii^nem alit^uam r-ngi. 

(i») Eu;ic9^iMTi'^iaJ^ n Galakcio legge • 
ntl^ oòiti- 11 Dacier , seguemlo lo Csil andrò , od il Ca- 
saubono , une raitiaÌ€^ qui «'of^i/ rÌ€n »i dc.kf$i M 
pù/uant . 

(i3} Padre di adotioae. Divìnus ille t'ir , prudenHtL, 
fttdiciiia^frugalUaf^ inaoceatia^ pittate ^ sanctimoaia 
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wmnes prikcipé» mfnjftftfm . Frnn». ^ Fctiù h$- 

(i.f) U Casauhono la parola ntifopcrfioerórn tlk-c pro- 
pfa del n( stfo filosoTo . 1 ah:i:i rn-'lnin ]Sf. Aui« !i« 
(òli q:iella il pensar moder.-ito rie rdi ilei Ihiod Aji- 
toiiiuo , c la costui avversione ali" ruoismo . 
■ O/xo'yii'iff itpretnkot . 1 itrambo €j:ies»« voci 
rcrris|;^>ondoiio al latino vernucrU'ùÀ . i'\»rse una lii es- 
se , opposta .il roai^ìue comò {^losa , p«r iiiavrer- 
terza faia stala 
se iiitrv] if ta dicaéutm$* 

(^16) Leggaci riw'v^lh i% l'ropUf tifttih . I>tìp9 r<r 
•cnbni però wàne» ^àleh» voce . ' l»auk. - 

•(17) Luogo cOROU»'. 1 Stàm m i m ìm^ vmmr^rfir 
9tf- eie, 

' (18) Tafani le|8^ in ìi» inyW Kiirvt* 

(19) A«V> ,5ilm«. Un«r*«ill« molto 
Hu «d AatooìAÒ fio QÉeiit. ^vM «01^. 

(30) L« C^ilftlMbi^ t4 'ù- CéftaoLMM I» farole tm 
Vicf , < «Mfvm *p(rrof nini|€««» jàle «ìgaieim »Xi r eie. 
Il -Jolj-> ll||>onDlMKtblÌ a «OlM« i ICMittce rn gif/i^itU 
paini dinnanUr^s ìturt» , imdAfnte.^ , etc. IMm.. del 
.My il BM:b«rìni avea ir»<iotf« era in somma iale il suo 
itnor éi virere , nom dUguslevole , non immodctto eie. 
(21) t*T* • forse M. Aurelio tei iste 

. T*(-tÌf. Galak. 

(13) Il Gatakero ^^M^^m dym^ « « ^éfi^ «7>^ 

♦X'^" ^X!^*' ' 



4s N 0 s À t 

(a4) Lo Csilantira traduce , sed tempus eJrpeciavi . 
Meglio Merico jscd longius eliamyquam ne cesse ^ eratf 
diUuIi, . . -, 

(25) AMftvciìtN^ . Inaiati agli imperatoti, m segno 
di oMe^uio , si pQfUY/uio.i do[>pifrì , del pari c^e 
%*")ee ci Pean Iìicevaii,pìri|fee4ere il fboco. 

(36) %é'm im l ObI«1m'ko. U^c pi ìtà, Camibo- 
ao »9 Atti-p» ìim rMra. 

^917) Lucio Voto. .. 
. (ad) fik. ^ per«9M0 oonlra^diM il^noitro filo«oIb| 

CSSAEl AVIIBLIO WXpUO MEO 

iSic Mmm Ofigtttoir quid^uid egregie Mt^MMt 
ia eloifmmtlh, puUm Mtt.ie id profcclurum . Tonio 
, ingcnio r« praedilus , ianloque te stwUo exerces et 
labore { quom i» aiiis . vei fine ìngenio sludium ^ vel 
si ne studio sotum ÌMgenJmm egrr[;iam g^oriam pepere» 
rit . Certuni haheo /e, Duminr , alif/n'in'i/m tempo' 
iris elia:ii pmsae orxilioni icrihcaJae laju fulcrc . Nam 
( tisi ) arifjc pcraici/as equorura exercelur sii'c q:tw 
drujtedo curi ant afque exerccaalur , sÀ'f ^lulirn ^ at- 
Same.t la , quae magis ncrt^ssariu ^ frc.jurnluis sunt 
eapcrnatdaK Jan enim apn ila teeum a^o,ul te duos 
et viginti neUum cogilem . Qua arta/e ego 

wx diim:qmefitm v^terum UcUtmum addali e rram , 
D forum H ima viriute preféCtm.Janl^rn in tliM/ut n- 
tia aJsecutui es , quàittum sem'oribia ad ^oriam st^ 
• ei , ,.quo4,t$l di^tUia^ , im ^mi genere 
-éicetidi . £pistolae /uae » fma$ "éA^MM tn iptiid , mi- 
A« *aiU. gUendmL , fmi HSmm iiiis nmÌs$ioHlmi 
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XhUimU» Jkcere potsk , Pn Poitmmm FA«<tiv» 

fin» mMt iu mSfUtoia hair)ftró(iem niìmbuuU Tul- 
Uanum ; ego in Oraiione , qunm in Senato recitavi , 
pàÌit9sophu7n reddidi , natt^^ mt tipÌ9Ìo fullit peratiicum* 
An quidì Tu dicat i Mavfic y fmémad/nodum libi ci^ 
tìfiim' Jabula Polemonis a te descripla . Pinne muL- 
IMvi mihi /aceiiaram contuli l istic O.^atius Ila ce u» 
memownbilit poeta , rnHtlfue propfer Mercnatcm et 
H/eeertatianos horfos mco'^ n*tn olirnus Is y»<imc^« e 
Oratius serinonum libro sfcuniio fahuìam islam PoiC' 
monis inseruit , $i recle memmi , htsce vtrstlfus, 
« Miitatiis l'oloinoB poHas insigni» morbi' 
» i asciolas cubiUil focalia ^ {WtW jU ÌUa. 
» Didiwr ex «oUo fmùm -wfÙÈf ■ ii w m m . 
» FcMtqiiam- ett iopraati «•rrepta* vate nngiilri.- 
ycrsusy^ttos mihi misera» rrnmid tHi pei» Wicè9TÌ^ 
num aosfntm , - aéqme ita rtmim t charim» éiiigtider 
liao trgmaijet ita limm Mgmtvi^ ae miàewiat klw^ 
oNifM aUifm rimari iwmO, Jfaàt miài ipte ile iai» 
ktmamftri» mumjaa^^icqaam imptrMt^ ha estma^. 
la» aa maUàom^ Sed ak, t» da teiMrte «rffo «T 
tartim hewamttra» .tao» rttHa^t^ m a»»mana» ms»-- 
éare' ma fOfSe . 'Bemaaerala» e»t igitar a aia maianr, • 
( Fari» ) hahei m Mm» htae rtfwam aatUret . Ma* 
miai »tkm I» /rrgae^fer^ aa ^tà/foom tfmm iaom 
c»lradrretiff admonid»$e, 

Q^id e»t , Damine ì Ctrtà hilari» e» 1 certe bene 
rales , ommim» rtrma certe sania es . Male dtfm sì- 
militer ne umtfuam nm perturbes , tM natali Ino pT' 
iurbatti , attera nùauf labaro . £'«i oom* m » 
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^it'fipij KtfttK»9 . Pale ^eum gaudium , mea securìlai^ 
hil aritan , gloria . l 'ale €t m€ ^ obsecra ^ o m nimoé » 
fimes tfua ioca i/ua serio. 

Epislulam Mairi tuae scripsi , ^uae mea inpudem- 
Ha est y graece , eamque Epistulae ad te scriblae in- 
plieai . Tu prior lege , et si<fuis msit barba r Ì6mu$ ^ 
tj^ fui a graecis lUleris recenìior es , corrige , nique 
Um matti rédde , NoU enim me Mater tua ui opicuj^ 
•oaUmm . FtU , Dtmfie , el Mairi tm^imm da , 
CIMI £fiàdtm.èùH$f ft» Ubemliu» Ugat. 

WUlUf i O ^ JC. CJUAft SAjLvnH 

• - He»miietrm.m99t ìmmndUtimt pHU i 

fMS ej» 9K«fK« cvifetlim mimt$§m^ » Ulot meeum 
htAtMm , Nmm 4iàtmritu mms, f»em te JMctf , Jm- 
••Imm dSe9, emm pnfdùetrwr^ mikU m^ormm ustipto^ 
nm maeim midi . Smt mimmm^mm mtmm , ti r»- 
imril, me si veni$sent im pttutw»tm^fmoà foim^faet' 
rtm , e/ in furnum dimUierm . Sm iiOg hetMmttrM 
prnpe nulluii^ ptrieiUum fai. Vi enim verum faUuit 
meo Magistro , amo iUùS . £go islic ttoeUèmt stadta^ 
nam inferdiu in themtro -consamitur . Ila^ue minus ago 
^ espere fatigalus , luce dormilam . Feci iamen nUki 
per hot dies excerpta ex lihris sexaginia in qmim» 
ifue tomis . Sed cura icgis sexaginia inibi sint el JVo- 

f^ianat el Jtel/aniolcr , et Scipiomit oraiìme&im M€ te 

nurnerum luinis expavescas . 

M.C. F»OIfT. ET ALIOR. ALIQ. VBTeR. 

Op. iiied. Ad hU*cUM CjK. 
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(49) T8 fi9 . B 6«ulCTO legg» me^o ri fiì. 

(30) EvwMMf . Comiglio , riflessione , pensieri . Il 
OncnboM», edaCatalero k^g. twnfoimt ìmspirazione. 

(31) FroMOM, aeUa tbi letami del uh» primalibctt 
a M. Aurelio, diUim cpiettA impentoi» if^ci» morum. 

(3a) T^TOy fi- K«T» MVf^ JtffcVw . W Galakrro , 

iegiMMia il SftlMÌo , l^fe win ù lUwrn 
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119.' imJbiatterò .ia un faccendone , ìd qb ingi*«« 
J|i^ ^ÌP^^M** JSTO^ag^g , in Ufi doloso , in un 

ignorgpza dìpemloiio^dl 4 44 

male . Io però , esaniiuata la natura del bene» 
^ ifefV*®''^* ^ cJi' è dell' ino- 

^||i5ce A miq congiunto , boa tanto per la «•* 
i^Ojjgliauxa del saa^rue , ^antQ. jf^r la luevla 

fa 
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t£, yiyómfxvj yccp rpo» a"jv$fiyiot/f^vf r«» 

Ttìp oiiffé Jtfiti rià» MMm tthóvna^ • S» 



5'. O, TI TOT! rrro HfÀi ) raflìim ifi 
xocl rmfjLMrm^ Mmt fi- nyifimniif^uptf til 

l?'/!'' ^Hf^oT' uhi UH TT» «imi, t«* 
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feso. Egli non potrebbe me involgere in ve^ 
rana turpitadine , nh io saprei adirarmi eoa- 
'lk>a Idi / ed bdiaiio , * ualf noi ésscndor per* 
aitilu scambievole , come avviene de' piedi , 
deUe jnani'f d*Ue paipebÉe \ delle wmcéìtr, 

al contrariarsi efiiiirale*. 
^itfi iMtlfr ir €«ier Hiia fidueé « pMSÉc«r&. 

nV ^ m HI^W- «^MPinMMiOT f W VHS "^I^^M' 

mifiMite . AWwndfma r libri . Lan^ le di- 
straiioui : uon ti &i per^metlono . Mà « come 
hm presi» a Morte , spieast pestai cam^ 
ehe in putrido nn^e consiste, ed in picciole 
ossa iu tessale di oerrr esili vene ed arteria; 
Cousidera. pare cosa sia la lespiratiofie • Esm 
h aria ehe eangiasi di conimno, e che di con-* 
tiuuo SI espira , e si assorbe . Rimone U 
parte domiuiiute . Volgiti tutto aJei . Ta se* 
Tcbdùo. Non tollenuia in serralo . Nad 
ie passioBi ti mnofano^'eone le Illa nn fttn*' 
toccio' ^ . Uh sofTriir di mala Toglia il tìK^ 
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(r-4<(^ìiTi \ì xiTfXQìf y iTWifi ài ria f^i^^ia»* 

/3//3A<W ^/"J/w ^V\to;> , jui yoyy y'^oy aro* 
dai-???, «AAflf JAcw? ccXnàis^ MiaT0 ju^ 

i<J Òtoctockìì. Tfodi^ixica; Xocfliiìif Tot fot r^» 



Digiti 



1 I « n o lì. 55 
destino attuale » né stadiarti evitare il io/y 
dèslino futuro^ 

^iì. opere degli dei ricche sona di ptor* 
vidcnza . Nulla diforluilo: 0'»ni evonlo dal- 
la natura , ovvero dall' ordine c dalla con> 
catcnazione per la prowidetiza redolati : quin- 
di lutlo scorre dalla provvidenza . -\;(ì^ìii<^ìÙ 
esser necessaria ciò die avviene , perchè uti- 
le all'universo dèi quale fai parfe ;. e lAte 
o^uL parte della natura prova giovamento da 
ciò cUe tende alia costei conservazione . Con- 
servano Il mondo tanto le mutazitmi degli 
clementi , qUantò quelle éegH esid*! compo- 
sti . Ciò ti basti c siali sempre di nonnji . 
Discaccia la sete dei libri ^ perchè non abhi 
ad uscir di vita monnorando * , ma con 
'ira tranquilliti,^ e riograzianda i numi di 
cuore . 

IV. Ricordati da quaaiflhftempa bai difl^rit» 
queste lifleadoni^ e quante fiale trascurasti 

profittare delle opporlunitadi a le offerte da* 
tiuuii » Ti è d* uopo finalmente avvertire di 
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Mimf "tip xérjjLOP mrifpuM JrJrflf- *«' Sm 

.cp$s if 't a-Qi vtpiyiy^fjLfjitm tu , m 

TOBI I ««CI cevd<; 8;:^ vaerai « 

roj^ici^ ^ xoci thtv^iptui y xul ^tìtocióriiros 

yif , ot'tiihhfty^iiìn» rocTns eUuiórtiTOs j ««1 
(|bir«&«f^ ixjiS'pi^'pns etri rS UÀ^vne ^iyu 9 
^ vroxeiVftfT, x«j fihtarrms , «nei ^tiJW* 

jrwf Q7\iyoi {V<V, wi' xpctTtjTas nsj IuWtx^ 
fu^F ig dM^J /SiùItui firn; Koi yip eìdiài 
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•pai mondo fai parte : chi sia fiiiel reggitore 
del jnoDclo da coi tu derin : die il ternp^ 
tuo -e limitato : e che , <e non lo ìnpiflgKe»' 
rai a renderti tranquillo , esso yolerà , e tu 
periitii con ini ; uè litomerà j/iu. 

ta , non ita; con dolwtta ; con 

tóòVct^ se fami cinsruna dcHe tue azioni 
come se V uitima Ib^ di tna ^hn , oj^amlo 
wMtf ^ipìtaM >'iMta*4edinm 
toiÉ^ 'ididll' tn^nhé ^ Yrtlicò^' *i^o«M*'^«^ 
di amor proprio, c(m'4^sse|^azione >at tu^fa^ 
to . Ta Tcéi quanto poco a^toà « f ft M lfi à 
M« Éfeiiar 'T;t«ib»èèVe^'q& «%4hÌi ;'p(!r- 
^jbccliè i ntimi imUi^f più esigono 'ém'*t&» 
ini che ossenrerk queste massime. 

#Éhi'lÌNiperi , to^ÌMMiftWiperi;' 
« aninu mia • T« um «mi piii agio pé^ 



% 
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«AAw 4w%0W« T<^«/xw'iJ T^y «Tfli/ iòiioteioM. 

TU' JC«* ^oTVfl* T«/J*>t^ Ticturui Té TpOf [/.OO^- 

dómv ciyu&ói? TI y xetì wuTcu fffj^Qóf/,c^9Sé 
>.upÙ7i yàp xocì %fcc Tpet^soìPfOtKtxfjLnKÓrH 

f/BoV *<w oVo7ÓIp ti fMipof'^ 

070/8 T» c»?\tf »roc, xou ori «^é/V ó xmXìjOI' tx 

ITI agi Kcù ?VÌ^W. 
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«Tornili , La vita fugge ; k tua e prci^ì»(> «l 
tenniue ; ed intanto non hai ancora te omo- 
nto, poiché la propia felicità nella opinione 
altrui costtlui^ci,. 

' TU. ^on le distraggano gli accidenti este- 
riori; |»rDccìitali spaiio oiide imparare akim 
bène ; èéssà tag^r ^ h ineiMè. iitfn^ir 'é- 
ziandio ira akro 'libgami» ; Jfe^ »ilta Ì» iH» 4» 
là vita senza uno scopo , a cui tutte ie indìi* 
dazioid iB^ indirisxina ed i^peniÉtfi. > 

Tni. Difficilnipntc P uomo è infelice pernoii 
aver penetrato 1' animo altrui . «Sono infelici 
per6 quelli die àob Satà^nia il propio cum* 

IX. Sempre sono a te d'uopo questi ricor- 
di . Qual &ia la natura deli' unirerso ; filale 
la ina in' che modo ^etta abbia con quel- 
la rapporto ; qual pai le del tutto està ai 
e di quttl tatto . Che ninno impedir può 
che tm fatci e dicht di èoBfiliiio M« «•* 
Tcnieuti alla natura di cui formi paHe* 

6 =" 
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vfTòLi tÙv Kó-yoj àro^fitqìóiJLmi. ' o %i Kccr 
"hùnpoj fV Touc cciJLttp'óficis ' è^'^ òv xcu. 

Aitil» SpfjLnms , ptpoy.aos iati ri Tfé^ai 

. i«. ^c;jucr£ 2rr«p I^i^pkì T8 /3/», 

«iw M«r« ToifTy jnÙ ^Momir^i • to lùi 
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X. Teofrasto , nt'lla comp-irariono che co- 
munemente si fa de' peccati , dice da sugtjia 
fìù grafi <|oegU essere- delia concitpìscensa , 
t he quc* deH' in : pcncbè 1' «onio sdegnato si 
allontana d«Ua ragione j^ruvaiulo certa intima, 
«ontratione , ce^to- dobre ; laddore colui che 
Iella per conGapìscenie , -vìuto dalle Tolatlè^ 
dimostrasi piè intemperante ed eflvminato 
Con giustizia quindi , «un filosofia i- delitti 
comiDcssi pioyaodo le sensaxum d^ piaceee 
dicluerò maggiori dei delitti commessi pro- 
vando la scnsazion del dolore . In verità uno 
sembre si forzasse allo sdegno dai doiwe de- 
stato col- ptOTOcemento , P altro- semlira- ceda 
^onteneo « eoddis£tt le coiicii|iisce]m. 

ir. Opera e pene in. tatto" come se in 

pnnto ti trovassi di morte . Se gli dei esi 
stono , morte non esser deve molesta ; poiciià 
jueili non t^ inrolgenumo in mele elciino*». 
Se Mo esistono , o delle cose umane s»ti ca*>- 
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^^^t> xfruj ^Éii'l' , »5 rpomocf xii'cì» ; «A^iOt 
A«Ù Td7f /Ltcì^ lea^* ecKffOiMV Keaton , /l'oc j^^j 

^ r9 cb Tpoitpm^ ir ji ri r«pr9 f^j 7f» 

d'Antro» j tÌ^s ci» TUTU l^ioìf ùp'hpvTii 

/!XÉi' , fxri tui'ufJifi'Ti "hf v/iopuXa^ocTTau ^ j 
tiQfi6:arcc^ott roturct , jj ròjp ù\»f pi^ T«f» 
^H^fir «cp HTt te» rvXixttW ifjLuprfp ^ iroi 
Tocp atvmfxtcuf , ^ rnp etrt^vlaw , iV« 7% 
Mya^oc xocì 7» trtrtis rols rt 

Tf: /« , T«VT3e 7ìcyt?t Ér/V9f miiAffdtPìi tir* 
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Libro !I. 63 
ransi, a che mi giovercLLe vivere in un m(<n« 
do senza numi, t senza proTTÌdenza ? Però^ 
e vi $ODO- gli dei , e dell« 'cose umane pren- 
dono cura , e munirono l' uomo deJic facoltà 
ottde ue' Ter! mali yen inciampasse . Anzi ^ 
se nel resto degli ayvenimenli lòsse altro> 
male , avrebbero anche provveclulo in guisa 
cbe veruno il corret^^e : scblicne ciò cU' è c- 
sterno , non potendo rendere l' nomo peggio- 
re, come mai p^ggiorcrcblte sua yita? 

La natura deli' universo non gik per 
igaoranst, non per arte , solo percliè hnpo* 
tento di preTenìrlo e di correggerlo , soffre 
un certo disortlinc nelle cose esterne . In ve- 
ro non è a credere per ignoranza , o por 
inerzia il grand' error coauneCtesse di lasciar 
pìorere alla cieca i beni ed i mali sn*cat^ 
livi e su' buoui . Ma , percliè la morte e la 
^ita, l'onore e. l' ignominia , il dolore ed il 
piacer , le rìcdiezfe • la miseria , coso ci» 
avvensono indistintamente abbuoni ed a'maU- 
i-agi f nulla hanno di onesto , o di turpe ^ 
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•é« . àTt KOtKct tri* 
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Tw yut, Kcc^fj't^ aurv. tv. c*BtfjU«tW , Tfl» Of •«r* 
iu cu iJLifiìfÀon etvr-jf» " É> < cuVflW 

fUre^«^ «ai iSpdaprcty x ù i£>c/)«, jvé/)«? 

Art y XMi Tw fitfirfjiM rns wmtts ^tcìKùrri 

WHàf lì ipyw w Tif (fof^iìrm^wmlm fri- 
Tiri»' fiirrm n* /uoW ^urtiH ì/ryop tfh , 
oÉXXm k«m Tuixptpop cwrr? • r»? arrtroa 
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Tìsnha non tssere 4i W natimi «è beni^ 
DÌ: mali. 

iif. Oh come tatto quasi lampo sparisce , nel 
inondo i corpi , nel 'tempo la memoria loro ? 

£ che mai sono gli oggetti scnsiLili , quegli 
ipecìalmente che con la voluttà ci seducono, 
^ncUi che d spaventano con la ideo del do* 
lore , quelli che dalla ostentazione vanno ce- 
lebrati ? Oh quanto vili sono essi , spregevo- 
li , sordidi , <aduchi , ansi morti I fìiflctti 
•cosa sieno coloro la opinione ed il suflra- 
gio de' quali costituiscono la gloria . "Rifletti 
cosa sia il morire , che , se si considera sopa« 
latamente dalle immagini spaventevoli onde 
presentasi accompagnato , vedrai jum essere 
altro die una opera delia naturià . Or V at- 
teirirsi delle opere della natura è da fanciul- 
lo : oltre a che il morire non è opera solo 
della natura , ma opera eziandio alla natura gio- 
vevole . Rifletti in ^uai modo l' uomo è uni- 
•to a Dio; con qnal parte, e tJie divenrà 
^qnerti aUor che dal corpo fin separata. 

h 
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^UTTBfAtim ùTi dfutH Tpos fjLom Tcò iw 

fiflc ^1 oe^jp. Iti ^ f*^ twdpdn^ plhM 
VX ÌAUtt»» i xifisaax mirti rtis rtfturxir^ 
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«nr. Kìuuo c più commiserevole di colui, 
che gira per tutto onde tutto iayesttgare ; 
dbd penetra , come suol dirsi , Uno nelle vi-* 

scfre della terra , c ad jscopiir V interno al- 
trui si afTatica, senza avvedersi per la pro- 
pia felicità essere anfficiente lo itare unito di 
* genio che siede in lui , « servirlo . Il sei^* 
vir questo genio cotrsiblo però Del conservar- 
ae puri gli aSiillì , ueli' evitar che sia Icg* 
gl'ero, e nel rassegnaci a quanto vien da'nu« 
mi , o dagli uomini . In vero ciò che viene 
dfi'numi venerar dobi iamo per la loro virtù, 
e' ciò che viene .dagK uomini amare perchè 
sono^ fratelli nostri . Talvolta gli uomini me- 
ritano anche compassione per non conoscere 
i heui , ed i mali : né di questa- ignoransa 
sono meno scusabili del cieco il quale non 
distingue il bianco dal nero. 

XIV. Ancorché ti rimanesse a vivere tremi- 
la' 'anni é dieci volte di jiHh , ricorda niu« 
M poter perdere altro Istante di vita oltre a 
quello in cui vive , uè altro menarne oltre a 

h 2 
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«V^Miyjic^iaF « II» irti» * auu «rv «r^«?X«> 

uv rii. 0 «Ji «^i< I »fc>> T/f Turo- 

%ì ài;OLKUKKHfJ.iVCt y itoci iHìif ^iot(p(f»tl^ 

*»•••/ / 1»/ wf 

imi • {TÉ/W ^6 , ùìTl XOlì i TOXu^OlU'Jm.- 

*» T^ò> Tzv Kvvtxòif Mó tfjLO» heyófj.eifcc , 
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(}ucllo che lo sta lusciaudo . Vitti luii^bissi- 
■M , vita br<gYÌiiinn fi*Laco]ifi allo aAesao ; 
ligaale è il prtMote |^ tiUU « mUmoa coft 
BOB «ia del passato i t aoU da iiot fugge il- 
Auomanto attuale . Noa »l può itariiere uè il 
pacMto , M il fiàlitfd:- jn fiitti» come dive» 
nìr pri v>dl qmllo» eh» non, at powinrìft ? Que- 
stc due riflessioni ricoi'dar i^uiudi « d' uopo ^ 
Prinia ^ chf fiuo dalia cleruità iutle le co- 
se soBo «SiBtliy e «conend^ in ceiohlo toriio- 
no al ponto medesimo , e die Dan- yn Im dif- 
fcrcaz.a nel vedare gli s^et^si og^ctù pa* uno,- 
-jgBt due seooli « toMpa- iofioito; aeeendai 
che gJiinii yiaio iighipiima tempo 
TutQ non perde maggior4Befite di clii muore 
jtjqB4o ..itfsai yrSoVa^.|pepd«odo ^.«s^. iJL p^ca^t o.^ 
WDtre ,,«lb ,«ÌMi 4wn il m §màè^ 

i¥. Tallo ^ opiaieM» CU aj^Miie W dih- 
j^corsi di Mouiuio il cinico 4 . Cliiaro fial'u-^ 
, fili, di ^leatt dia8MEii^]^«r«liè da quello chf 



^0 RicoMi DI M. A. 

fAMhtfa, fxìv oTMf-mrirnf^ i^f*' 

/tftCjlM' ) - «eoeVt* Tvwrtw» (^uVe^; yfjiif* 

Min^pCCpn i noti fVMfTtOC (^(oJfTOU , Ci>V jQ?^Ot. 

fj^iwy ir ìitim-Tim'h ttphi ^ tèìhtt «jc? , 

x.otl UTKpxKo'KH^ffT:,)? òriisj ìffpyyi' ^(01^ KM 
-ni fjLiKpómm^ xocTct Tjji; fri «ni nhos «W- 

if» Ti m^fnr'm Blu i ixlv xpovo? ^ 



i« I B « o' n. fi 

XTi. Disonora se stessa T auìrua uman.i , pri-^ 
mo^aUor che, per gasalo i a lei j^tsuLile, 
«eroi feiukìrsi «scesso , tomoie nel corpo - dei 
mondo : in vero chiunque soffre mal volen- 
tieri gli accidenti alionlana^ dalia natura di 
cui anche «Itn esseri iannv parte • Secoa- 
do, allorché hm avrersione ad alciioo , o gli 
si volge contro per nuocer^^li ^ come nel- 
lo sdegno avviener. Terso , disonora se stes« 
sa quando alla Tolntti cede , o al dolo* 
re . Quarto , allorchè^ parla ed opera da 
ipocrita, da finta, da mentitrice. Quinto ^ 
quando le propie a»ont non in^jhàzza a veru* 
no scopo , ma «operar seaM riflessioae , e q«a- 
si ignorando essa stessa ciò che si voglia . 
Le auoui , ancor le piìi piecole , l)is<^pia siev 
direlfe ad un fine U fine degir «omini es> 
ser dee qudUio di seguir la ragione , e la legge- 
deli' universo , il quale è la più antica città,, 
la più antica repubblica^ 

i¥U.' I« TÌta delP «oiBO dm un Mtemen te y 
la sostanza è scorrevole , le sensazioni sono* 



RiroMw i>i M. A. 

xtfji^pn ' r] of (tXh T8 T-Juttros riryxfttTii y 
iUcrjjTTft» • i %i y^u^t] y /30M/2of ^ • i li Tt;* 

cvPthirrt %t f iVfiir , r«é»r« , w r5 

Ti »f To T<itpetr(tx4^ect tvvófjjpùv;» xttt 

ff.ó'Ot (piXorop'icc, raro %i iv t« ritfUV roif 

tri *m avfjL&amrm x«j «w^uijuffw )f* 

y^ófxim , cJff tKilbtv irt^tv (px^uuec , od"?!» 
«uTOf iXd^tì' • fVì tÌtì Tpy òctinicny "iXito 

w Twf J# «flirti' ^«nr ot^^ 

^'/^ , W TI lflnW«< W T«ir 9«iW 



il I ■ 1 o IL ^3 
Mcwre » il corpa tamwhm » IUuìmé wu tm/ 
pesta , la sorte impenetftliile , Moerta k 

reputazione : in utia parola , ciò eh' è dei cor- 
po corre qual fiume ; ciò eh* è dello spirito 
« sogni si riduce , od a fumo ; la vita è una 
liattaglia , ed ma arrestarsi in paese strauiero; 
ia fama dopo la morte è i* ohhiìo. 

lia ^ual messo condurrà Tuomo nel suo 
difficile viaggio? La sola filosofia, che censi* 
ste nel serLar P anima innocente ed illesa , 
superiore alla voluttà ed al dolore : e nel 
niiUa operare da inconsiderato^ o da ipocri* 
ta ; e nelP essere sufficiente a se stesso , sen- 
aa aver l)ii»ogno che altri faccia , o nou fac- 
cia ; e nel ricer^ gli avvenimenti a se àt» 
■ siinati come dipendenti dalla natura mcdesi* 
ma donde ci vcmj<! , e ,so|)i altulfo nrlP offen- 
der la morte con sei'enilà , e come la disso- 
luzione degli elementi di cui ogni animale 
va composto . In vero se agli elementi non 
€ grave il cambiameuto continuo fra loro. 



■^4 Ricordi di M. A. 

fxtTòt^QXifp x«ì %ui}\om:f; Karà ^tì» y^f 

Ai» \i tuuiv s«rW 



L I 1 A 0 II. 75 
perchè tenwr la uutesione » • lo sciogUmeDio 
grncrale di essi , quando h conferme dia na- 
tura ? Quello eh' è couiornic alla natura noa 
•è male giammai. 
Ciò fu scritto a Carnunto 7 . 
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W O T E 

AL LIBRO SECOITDO. 

(i) Mirx#ri iiiKftor vwoS'maQai non sol" 

tomelicni al y<*/«ro . tlalakc; o ligo«-' /^i^Aor unìttam- 
e9m , e traciiice nec futurum pavere. 

(^) « Le pa>sioni J'aiiiio mv\ nostro corpo ciò che i 
fili fuiitio ne' l'aiitucci . ÌLasc ci agiiauo , e ci obbli- 
gano a movimenti conti itiii secondo che sono oppo- 
ste fra loro " . Pi.at. de lic i. 

(3) « Ceux (jni soni si avidcs de science ,el qui , e» 
uiaiicre de livies , ne disi.nl joiuais , c' est assei , 

• ponveut prfqiio sojlir de la vie sans murmurc: car 
la mori Ics surprcnd toiijours , et vieni roniprc qu«'l- 
*pie f^rand dcs!>ein , et il arrive alors iiiunanquablr- 
mcul ce que Salomon dii dans 1' Ecclésiitslc : Jn mul- 
ta sapìenliu mul a ftt iniUgmiHo \ ci tfui iiddil idea- 
tiom , addii et laburem " . dacifr. 

(4) Monimo lu discepolo di Diogene e di Cralcle. 
M animus, Uste Lucrilo ( libr. M ), ludivni i^uug- 
dam scripsii , tjuibus scria suiesseat . Gaxak. 

(5) H Si ovaix ptO'jffa materia fuida . Gatak " La 
nniticre, doni il esi compost?, csl qu un cLanyemciU 
continuel " . Dacier . va Iradolto iui. he evanesco. 

(C) H -^ux'i P.'fiaot. Csilaniiro pretende il llla$tìjo 
abbia scritto Vtyco<. Ptfzam significa muoversi a tondo, 
(ìnmdi July traduce san ame^ un lourbitton . D'aJ- 
iroude sembra che p^i^fiot tempesta oprima meglio il 
contrasto delle passioni dalle quaU d' ordinai iy r ani- 
ma ^mnna è agitata. 
(7) Città deli' altft Panuonia. 
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* 



MAPKpr ATPHAIOr ANTilNlNOT 

TOM £IZ EATTON 
ubaiom r. 



0 ' 



fjLtfOS ihotrrw aùri zctroiKHrtrui * 

to' %Ì Murf X^?<r3^ou, ^ TìV ri «ai 



«5 

DI MARCO AURELIO ANTONINO 




RICORDI 

• * 't- . 

■ • V..--- .» 

2^ Nou è solo a riflettere che la rita €on« 
Siitsasi ogni giorno , e che la minor parte 
fie rimane; ma eziandio che , «e si vivesse 
più lungo tempo , sarebbe incerto le for* 
ze delia mente conservarsi atte alla iulclli* 
genza , ed alla conteuiplazione necessaria per 
conoscere le divine ed umane cose . inde- 
bolito il vigore del senso , 1* uomo non j>er- 
de già le facoltà di respirare , "di nutrirsi , 
d'immaginare, di desiderare , e simili altre ; 
ma si estinguctà in lui quella di servirsi 
■d» se stesso , di adempiere i propii doveri , 



» 

Ilicoftoi DI M. A. 

d^KO,'TC; ù:i/^fjA> cÌKt!,*^ritf , )^ rei Tppoct' 
"KoyiTfjLH rvyycyvfimriJLU'ìi roliv /lo'ì^u , 
«^«f ) To ri» iwinvf» rwt 

ri fVayyi AjU« T>jj (scproTOiiccg e^ofTce, in* 

»pmQr cerei fe-i , xf^nya» . ig fr ^«7? ^/vm* 
Tfoi , «oro TO éy^wf (T^S^i^j 



Dici'*' " " ' ' Ccj.-'^ie 



esprimere con chinrrrza i jk nsamcnli suoi^ 
di coii&iderat e <|utt2do sia tempo di' egli esor 
^i* vite , » Ì«e Mi» «là :cb' mpt ^àmiomi^ 
perfetto , nffiMte . Quindi 
là' , liou solo perchè in ogni istautc si avvi- 
Olia- sv^fit jpiìi Bsilra &m , na ]nin pciw 
stfeme dUlb taiifligaisa • drila rìi<»» 
sionc siamQ pcima della saorlc abLanUmali» > 

» 

ti., fi da «SHrrare «liaiidi*^ che qaanto mh 
l^nvrkM aNe-me ganerala dalla natora ne^ 

cresce lora un €erk) clie di grazia c di at^ 
traUÌTO » Le £iiidiiiire. d^ pane, mentaa quev 
atò à «looe,. «thWnr aparte aema- ojppra d«4 
foEdaio , mirate no» ftrNnio i» Teadon» , e«l 
eccitanp'^.a mapgiario . La '.veste de'iìclu si 
lacera , ed alle utive troppo matare P esser 
iMifané a ióoneinpersi iécicsee^preipa*. P in- 
curvar delle spighe, il guardo truce del leo-. 
ne Lava che maada la hpcca dei cinghi»' 
|rt -« >M simiiì» tt oenra iia»- 

Uvatan^ate ^ aj^NMM Wit|H|i d» kel^ 



ùXù^ ytvùfjLtm I %tlòif «vry 
fAHK>p xccrihcfjim, Ahé^im, ^Thftwihf 
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hnw : d* altronde , siccome accompàgnaoo 
esseri prodotti dalla natura , ornamento dan- 
no a* medesimi , e promuovono la soddisfa* 
ùone di chi gli osserva . Cosi , se 1* uomo h. 
profondo al segno tli s;iper contemplare gli 
avvenimenti dell'universo, non ne troverà 
alcuno cUe y come conseguenza necessaria 
d|§Ìhri y non a lui riesca gratlevole . Così 
egli la Locca spalancata dcLe fiere non mire- 
rà con meno diletto delle iniiti.zioni che ut 
offrono la pittura , e *1 rilie\ o . Cosi nella ma- 
turità de* vecchi e delle vecchie avrà una 
specie di Lcllezia non inferiore per lui alla 
hellezza de' fanciulli . E cosà potrà guardare 
colPoccJiio stesso molte altre cose non grate 
a tutti , ma solo a quegli il quale familiar 
siasi resa natura e le opere di lei . 

m. Ippocrale, guariti altrui molli morl>i , 
è morto di morbo. Gr indovini , predeMi a 
multi la morte , dalla morte furono anch' es- 
si sorpresi . Alessandio , Pompeo , Caio Ce- 
soie , dislnitte tante ci»l4 dallt fondamwita > 
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WiSrm x^^P^t ri «ryyf#w | ri/i/irf W ori» 



^w'vrm flit r^p wm-opoiv hi n KonufpfKìs 
Tùt^t irui, «M» «i^yu irtpr i rwtiù 



ti I 1 E O ni, gi 

fitte morire in ^Mm tante uà^imk ùmr- 
lì e ^ caralwrì , «feboiio fiMhiante di vita . 
findtto , dopo ài aver n a lungo ragiona* 
to siiU' incendio del mondo , mori pieno di 
wtepui « e -epperto di alerco bovìao « : De» 
«mntìI* «cdsero i pidoodii t : Socnte pi»- 
K i pid.occLi , sebLen di altra spocuì 4 . 

A «he qiiesli riconìt? Tu t'ìmbarcaeli: 
km iiayigato : sci giunto : ead dalla naye. 
Se m' e^i per passare in altra vita , ivi rì* 

\tMvveMÌ -f^' iddii » ^esti essendo per tutto } 
le rìmvni piivo di «gmi aentiineiEto-, lasce- 
rai txtsi di esser tratfenuto dai travagli , e 
dalle voluttà, e di servire ilyasc die tirac- 
chiade ; vate tante infiBriom a chi lo serve : 
poicbè F vn* % le mente , il genio ; Feltro 
terra o putredine. 

IV. Non consumare la parte di vita che 
ti limile pependo mente sUb coie altrui 
«fuende ette non riferisoensi al pubblico van! 
leggio * Alludo al desiderio di sapere die 

1 



y^s 'mKtv p .Kf^^.vt ^iVm % *** ''''' ìi^^H-it' 
TOAj iteci ^ ora xj^f^ff^a araifi awofifiif^fi»^^ 

"Xptì ài' Jt«/ tÒ fu>? acori ^urni^ w ri 
rsM^ ScoìtÌp , ^o'i>0e (peipretl^tTd'm , Tf;pi/ wi^ 

f^«(irar óid-ifp f/rat ori 
Kccl ciiMihivrqs n^mKuv^ n coarti r«i^ mw^m^ 

^X'^^' , . ■ • ■ 

t(ptusTf$ ^ yV»^).«f ^Éwi» , XM^^^ ««* 



L i B n e ut, 
4BCcia taluno ed a qual fine , che dica, che 
•^ensi , -che vada meditando , e simili oggetti 
xlistoniaiiti dal riflettere alla propia ragione. 

r - • 

tt ?»È d* uopo evitare i pensieri inopportnm 
•ic superflui , •q^iei soprattutto clic dalla cu- 
riosità dipendono e dalla tnalizia ; ed as- 
suefarti a volgere solo in mente oggetti , di 
«cui domandato all'improTviso , potessi coA 
liJjcrlk - risponder subito, questo e questori 
-perchè chiaro all'istante apparisco tuli' i pen- 
sieri tuoi esser semplici , htioni , convenevo- 
li a vivente nato per la società , che f»on di 
■|)iaceri si occupa e di lusso , non di con- 
tese , d' invidia di 6os]>etti , di quanto cou- 
•iKsar non potrebbe senz'arrossire. ~ **• 

Un uomo tale , che non ritartla mezzo i 
Tenderà "^ottimo , è come un sacerdote ;tra ìnH 
Yiistro de' numi ; poiché si consacro al servlzid 
iiiuna divinità in lui racchiusa . Questa incon- 
i«mÌRato le serba dalla voluttà , illeso dal do- 

1 2 
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-Koufràs , varili ulifìius oct^ 'éirupoi' ^ yeu 

rtìf oivoLtT^t\TOv TO J1I piati ytiO\tiTÌv ccXòa 

a-UfxRalvQvru xuì aVarf^a,ufj/a Tollera * jtxjj 
TohKccKti }>t^ij.:j%e X^P*^ fj.tydi\t)s ucci xoi- 

cc?\Xo$ ?iiy(t , J rpct j-arUyl} hcwaiirat', fd.^- 
pa yàp. rei. muth rp.os H'épyi^ouf ty^ti , jcai' 
tÙ. tauTct) ix Tuiv oìKwì; <ruyìLKjiòófj.iv<K 

TuHrat %l ayotd'ot elmi Ttirei^oci .i yccp (xaL* 

r«* l'ÌfJ.OIJ,il>n JJLOipoC (TUVtfÀtptpiTOU T( Xaì (TUr- 

vtfXipipii fJi'ifJLiftfroii %( y xcù ori <ruyyti'^ 
Tccp tÒ T^oyixóv ' xotì ori xn^ta-^ui fiìv Teuf 
Tuìp cti>^pjT(M»if xeeroc Tijf r« di'^pcórn <p{mif 
iS'W . tó^^ni Ti/f TOC/:» Tctvruì» oj'- 

■3'UTÉOi' , Ttfi; òfMtKoyìsfxtvùJs rtj (pura 

fiiHifm» fioi'ov 01 %t fxn srcas I^ihptìs y orotoi 
TWis olxot re xccì t^u rrn olxloti , xcùì tfUìf 



L 1 L t ir Iir. ^)) 
Iure , supcriore ad ogni oUru^^iu , liiacnsiLiie- 
ftd o^iii jierveriiità . E atleta il renile che , 
Acl più nubile degli anngbi , vinto non rì« 
mane dalle passioui ; e prufundiimciUe il pe- 
nerà di giustizia ; e ras^i'gnato il fa di cuore 
agii eventi , dei pari che alia propia sorte : e 
non sovente ^ nè scuza necessità grande e di 
ttiil comune > gli permette riflettere alle ope- 
re ^ alle pjirole , a' pensieri di alcimo - EgU 
Tive solo intento a' suoi aflàri , egli a ciò 
clic per la natura universale gli è assegnato 
«ftendé continuamente ; e i primi riduce qn»- 
ii esser debbano , e della utilità del seconda 
si persuade : perciocché il destina di ciascu- 
no è tollerabile , apporta ami il bene . El 
ricorda che gli esseri ragionevoli sono fratel- 
li , e la natura esigere che l'uomo abbia cu« 
ra dell' uomo . Egli non desidera la estima- 
zione di tutti , ma di quelli che vivono se- 
condo la natura . K^ìi ha presenti quc* c!i« 
Tivono in modo diverso , e quali sieno in ca- 
sa , quali fiiori , <^uali i portaj»ciiù loro^ di 



iiht «MPTOÌ murUf ftftirmnièu ^ 

I ' 

nr^ayuu>v éto . , \ 

vn; , ot^ aiv Hfi US Ttptfjiriimif «iMwAt* 

'i^w^ttr virnpi^oes j> .Itoli <<t9 oir.^w'btis «Vtf- 



notte , quali di giorno , con qual gcule 
couvcibino . Né prezza jmnlo il lodar di 
costoro, che stimaLili rendersi non sanno d 
se stessi . 

T. Non t)porare gi.iniiuai di mala voglia 
giammai da itomu iiisociahiio , ^ianimid ^en-^,. 
za esame, giai^iuai ^a^riceiosaiuonLo.: i|è opi- 
nar di eloquenza -tué |wrolc , 'nS (lt|»i4crar . 
n^olle faccende . » 

Lnoltie il dio che siede in le siali dù-^ 
cOfre te regali come goveniiu* dee ii^sa) 
uoirio ^^nle, uomo di età , cittadÌRO, roaià-^ 
hq ^ imperatore , il quale sia disposto iu gni— 

(:lip fttleuda solo il segno del trombetto pcTx 

uscir di", vita V '" 'jC*'"^ ' ^^"^ 

Che ti si presti fede senza bisogno di, 

giuramento , e di tesliiuouionza . 

Che sia sereno il tuo spirito senza bi- , 

sogno di conforti esterni, e di esser da altri 

tranquillato , • . 

In fine retto sii per principii , non per- 

alUui consiglio t \ è vt^r.^h 
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r'. E< JueV xpHTTo» (vpttrxHi ria otV 

òpais , iV* WWW) 1^ o^>K rjf "4^^%^ Tpocr^^ 

fJ.Sl'O^ , TV «|9/V» fÙptTKOfÀiftl eCTÓ>\otO(, H 
^.17^5;' XpHTTOif (p^ViVU OCU-n ti Hl^pUfÀfifH 

h rol Bcwjuoi'os", TccV ti tt'tocs òpixccs ùrorETx- 

xpri^m 'i'Kiyuf , {«uToV ccpethAuxóroi , 

ài'^p'JiTtay Tpoxfi%ousvH * w t«t» raWa t« 
«^^loc fjLixpórepcc xcci kjTfht^ipoc fùptTXHs , 

»ò fiTroxXlvoif , n ITI ciTffitrTaTOS 
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. yi. Se Bclk tHé «mM offi^eMà nlMWii 

«tiigliore della giustizia, delia verità ^ deiU 
iQBipflifiiM « delia fort«ua« ui mmam m tei» 
è k iptat* tea, che «.atddkfiMludifttQilP 

&ccìa Mcondo ragiaie7''«d aTTeaenA» accH 
detiU 4M>9lrarii a' Moi desiderii^ si tmi&rm^ al 
destino » se , dico , vedrai «ui teat ■Éggi»^ 
re, Tolgi ad esso pieoamente il tuo aumo , 
« godi cuM delP ottimo per te rinvenuto. Ma 
s|X u«Ua U si preieuterà di wigliore^l^io 
ili. te ceWoci^Ot se 4|iieslo |»Mio «* abbia mi* 
Hpddili i propit impulsi ^ ed esamim i prò* 
pii ^adizii se staccaiosi dall' inperio da' 
tSBsi I come diceva Socrate , sien ToJentario 
soBMMCfi agli dei ed aUa cova degli «Mnim, 
se lutto il Testo terrai per picciolo e ?iie » 
aUootaua ogni aUro Qgi^fto « piegjuwLo una 
vélta««Word|b «OH rìpiigB«iiM,v<iaa il qiia« 
Ift tv ne» più y <»ftaiile > pi eienr pdtresti ti 
bcoe propiameBtf t«o. 

tfea 4: giust« che •tt'eseveiii» dalbTÌr- . 
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^. 'Mf mfjLÌ«^ wvri'ùf avfjLptpf vmit^ 
t3j if/wlKojteif» j Tpy^l^W.ijflTÌii^^Vfr 



1^ o' ili. 

* ■ / . ' ' * '-^ ^ ■ ■ ■ 

Ili <folln m(*hfè,^ ^cl cuore ^ cose antrpon- 

*{*Hns« trance , come V fljiplaiiso ^elhi uiolri- 
tàdint»^, 4l prJ»*eJjfeW, ìa rirclictla, il -frodi- 
"tteffto ilelk? vTihniV^. Tnft^ f]n<»!4e tose , p»r 
|>bco iItp la tnn <ij»mi()iie flsurpaliscre^, pre- 
^'V,im ì>l)cro ÌTicr)iifaiK»nfie' f ▼!! nveìici^bero. Ni 
foTtu -cofi loro. O^inii , piwno ììK s«n^it?là 
>è^^f»i*ncl*fe!i , . eleggi- il wglio t a<l^ e^ 

Il meglio è- fjìiello cho giovi . Pcrò,'^ 

tc alla parie aiiini;ilc , rigettalo e mode- 
IS^ cuBtotlisci il solo disceniiiac'uto é la ^ue- 
sU^ maniera giudiehm-ai senza '«tortr*. ' 

Nulla onorare come a le ulilc , i|ifAift- 
glossa obbligarti un giorno a mancar cU 
rfe^/« lasciar la moderi* j» ad otK tre alcu- 
'*o ; »0 lf1r)^»e<4Bré q maledire h sitnularr, 
f • -^lesideraf cose < Iic veli Vicliiedotio e 'itixi- 
Hraglie per rsacr celate. Gjlni che JasTin nieé- 
le stima soprattutto -iì s^ró «tmio , clm 
presta il \uho dofuCo olla rirtò. , nói» la da 

ta 2 



Micofioi ni ^r, A. 

ftf w rvfiMTi TfptfXofAivn rn y^u^ì 4 
lX«?-^0;; ^>(a«T«/, hI' ÒtiÌì; ccùry ^lAli ' 
Xau> yotp i^ln olraWfirrtTdcct 'éin , ir^^f 

irifiyia-iiaìf ' riro ^L w Tot/ ó^oy roa fiiov 

i. Ouhi)/ ut tv tJ %twfQ'ttf. ri xtuQ^em" 
^iva xoci (XMtKoiBapfjLfvìS vuuihts > M^i y-Vf 

elcuifriXii Toy fìlov «tùr» n TfTpufMtvn nocrti' 
TKafjiQdi'U , J( «y Tif HTOi TOJ/ T/iay^W ) 



L f 1 I u Ut. 

!• «è ài M^itadiM « al.^p«i «ftH4»& c« 
cià dk'è pia , n«« wn tnm é* fenom 

mm , « coipe . iìgii hoct cw» puoi» 

dbt j;* ■■■■ ipti»^» àw— Ngij^ dMiin »f» 
naen a«i covfio , c 4i ^«l» MnM * Egli 

è proBto a norirc , (jinm^o sia d' «ope , n«U» 
•tessa guisa cIm smhhc per atlets|iii'e ad ^ 
ipi «iiaa f«iiiniie «itteta? rfMwwiwido 
«d €fiUre «iw , dmaU il «ircf smr, 
•pera cooTeoiante ail euere fttgiuuavoia a 
cialt Ya4a «Mi» dalk .naali di ki . 

iiMii4ÌiW|to « pWiMiMUi 

troverai 4i gaasl»^ mB* diaom , bmUìMp- 
§Mi««> ia Tifa a lai ai Irouci da^ éentma, 



é h mtór dai fmÈn , primi éi compier fa» 
parte*. iikoAtre egli nan si rendfc seiTo , noir 

•o» Aèkoupa di atgreto . 




Kid4KDi u Hi 1. 

«i*- rpig^ ^cj[àp3tM»tt tHKJkijìju^. ìiCMiMìh rote 

rio/pr.-K: 8V pi^oc^ ^ rotuTU fji<ufov TOC q}^- 

9ita' i f^nutrn ù^ipotpnfxtct ^ k; atìV/J ^ xa- 

'!^ivuv , ;(«; tllÓ7ti> mlii cornisi 
ryt vaif TfówaihM Ti^KJtxi'm , . «mi 
«ut "nni^if j ib > «UAi4 , ofA») i^>|^ 1^ ^ 
/«• To/f ùpny.m« TjKpccs-tifjuunv .'u^ 



pcrcLè Qou opiióoue pwdiiiui^ udì» meur*^ 
t» tOH' Ì4 ^là€kib.iMiiHra.ftM«}prfié jkjkU»^. 

j)cri (la iiiccMisitleratu • che la mi L<^uyvoitf.<XiJi*^ 

" " % *. «V 6» 

'y; AiioiMiui' ognik a2<ra norma, 4|ui^W< 
pociie aLLi >ti cuore. InoHre ricuitWtMPi^scnvr 
■artT>f«r sak» 41 fsmqwtìbB ^ cfae .«é im na»-^ 

giìr visiftito ^ cmÌ iuecrto . Bie^nssiuia è k vi»'' 
tw, ; picciolo 4:^ aD||olg dUU ttiTu <io ve> «iiaì si 
r»m^i^gkmi»TM^o^ db» .<hiib^ 
laa ileglt-eitÌB«f«QiMita (Mìvksss tr%nwàétP 
si ik iMimkctiMli , >i^ie -tnu(uuQO rapicLimen-*^ 

MÌroDO prima di lero . 

A' già detù consigii altro ne* i^gi^^i. 

se^riic f480.sV ned» l* cssenaa , €<ii. oss«rVJwlt'l><W"' 
«guitto; # fWifafMB 4f aéaS' ji»effa,'4«^ 



'Am X^(Mt wapixcfxiifop , wflt fj.ìv «• 

Tf^/ , iK ai Ktfreii- Tt ^i à i ir iy #mÌiiimìiÌI^ 

Ti <r< 9 "ctw ruyxmptrtu ^ig rfV^ 

tttmmipm m» nimt i^mm ym i r t^w é bh 

Iti ip indrn hiy^i»^ rZro fiì» 
WfM diS i^' T«i9 ^« Mani nìf rii/i^iAi» 



L I ^ A • ut. 

pan cht quelli degli dementi di cui ^ compcH 
sta, • Be' quali andrà rìsolnta . Ad iograndìro 
f raniio biiIIa di pi% idoneo che l' esaminar^ 
. M ordine e Terìlà égni «yveniniento delh 

Tita , e riflettere di contìnuo a qual sistema 
appartenga , a- qual uso si presti , che luogo 
abìnn ndifumveno, qnal .consideraiione ne* 
rlH dallfiiotno , cittadino di queste eomme 
città , di cni le altre città sono come le fa- 
miglie • 

# * 

L'oggetto che or mi si oflTre alle mente 
che cosa è? Di quai prìncipii è composto ? 
Quanto daretà ? Di qual TÌirtik ha d'uopo f 
Mia fliaasuetndine ?DelU virilità ? Ddla ve* 
»ità7 Della fede? Della scUiettezxa? Della mo- 
demme? O di altre? 

In egli occanioiie dereit dire , quesito 
Tiene da Dio; questo dalT ordine fisico; que- 
sto dal caso ; ^esto dal concittadino , dal 
coManguiBeo» dal compagno » ignorante di\ 
db cke « IM natura convengasi « Io per^ 



iyi'olrrìs {J-^'^^ ó'tj tÌ «t^''? kuvI' .<pwpn 

irip. «^X' .lyi* W "«^^ Xf»;^/^^ 

iR\ Ett» ti recitili mpyìf > mfMims rji 
fccvrS ì&x^'« juK^A^oV (r^m.vtpìi, c«s ti 
Tctpir^ notrÀ (putnv mpyii'cùy *à '^ì 

TÌhnpw 'rpóxuptx. c%«<n r/)if «ni a«^»$i4i 

TWf ^( patir EU fÀccruìf ' «rw toc ^óy/Aat» 
ÉTo/jLu» rpòf TO m ^«"ìflc fiìf^p'JTim 
^&ùu^ TO» ti fMtfAnnr^ in» 
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Libro IIll td^ 
lioi lo jgTìoro , e , secondo la legge naturale 
della società, mi porterò Tcmfgittstida «-'btf^ 
neroletiza , dnddo «He «ose 'indifferenti làso- 

-<la con&iderazione che possano njeritare . a 

' M. '5e *hi quanto ti si panrHnnanxi , Imigi 
éal dtsfiirtrti , scgnmii la retta ^«^e 
)^|efisa ) ^'on forza , con placidezza ; se purt 
Mdicni il tBò g<!nio;, •€ come tu foasv péT 
renderlo ; se a dò senza speranza timori ti 
attaccbcrai , contento di operar secondo il 
dettame della natura , e di parlare la verità 
mkaseate^' f«lke sarà ii viver luo. 

Ne alcuno impedirà che questo tu facci. 
/ Inn* Cerne medici sempre pronti hanno 
g]^ «NruiMnCi' ed i ferri- per. le v:ure improv* 
▼cdwte , COSI tu presenti abbi le reg^ole p«* 
coiK>stei e le divine , ed umane cose ; iìiccndo 
i».ià«do>d« %MOivkréf ÒA usji ipmidit\ àà 
nel picciolo , entrambe recififocanienle esselt 
GBimeBe «. Ij^ nearo OQn riuscirai nelle umane 



tia Ihrmim n A. 

>V« MfXfTì fhmti* Sri y«p ti ùt^m^ 

^ TotV « TMV gvyypoifÀtJLcirm uùwyd^y clg 

fL^tS yi»vrmi^ «TiX fif/tf wi «v^* 

IT* 2'i>/ku« , > m * 0*ttj|u«ref «urbi' 
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^.v y. se uoxi lenendo jiT^^euti le di v ine ; nù 
9I cuutntrìp . • 

XIV. NoQ TAgir prii. Kon difierire vltof 
fiomiente di leggere i tuoi ricordi, le gesto 
de' greci , e do' romani antichi , dò ia scelt» 
di aBattixuev IratUr dagli autori , e da tt acr* 
fiata par P olà aenile . Alirelfati duiiqne Tar^ 

il tuo scopo , e lasriando le vane spcraa- 
2e , se hai a cuore ii ìhìiì pro|)io ^ ti aiuia 
da te atasao . Lo puoi . 

lY. Ignorana essi renante significatìont ab- 
biano le voci rubare ^seminare y coinpcrare^ 
riposarsi , uè cosa iìir deliban disccrnono : ciò- 
che non iworgcsi per gli occhi , ma coa^ ai- 
fra vista . 

ITI. li corpo . L' anima . T^a mente . Bel 
corpo i mà * Dell' anima gl' iostiott . Della 
menfe ìa delermikiasìoiie . Bkeverc idee* • 
Comune all' uomo ed al hrato . Ma lasciar- 
A agitar come vn .fiuitoecio da' fili ^ delle 
jfere } degli eflbmuiati , di Falaride , di Nerone* 
Budare alle apparanae è aia» de^ ataiy 



\ I -i Rfco?.M D* M. A. 

rjt^ói*T^»^ riv Tur p ita f'yxotrotTMi» 

ÌL l 8P TV. AOlTTa XQIVOC i^l TCpoi TX 

«7^9^ \ *n) 'tri TV 

^-Jaii'O' Tcc , <TiyxXu)d' CJJ.ÌÌCC a.vT(ò ' tÒi> %ì 
t^flf iri ^ riho, rS l 

i * - * ^ . • • I f 
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Libro III. itS 
de'tiaclUori delia putiia|di chi a porte da u- 
$e ardisce tutto • 

£ se altro yi ha di comuuc agli anù» 
detti, resta sempre propio dell' uomo yirtuo* 
so l'amare , P abbracciar quanto gii avviene 
ed è a lui destinato ; il non contaminare , nò 
turbar con la copia 'delie immaginauom il ge- 
nio che sta nel suo cnore,ma benn di con* 
scT\ arlo in calma , e senza ostentazione onorar- 
lo come a nume , nulla dic eiRlo coulta il ve- 
ro , nulla operando contra la giustizia . Che 
se la moltitudine non crederà menarsi daini 
vita semplice modesta e contenta , non si 
sdegni verso alcuno « nè diverta dalla strada 
che conduce al fin della vita, al quale puro 
giunger deve , tranquillo , riconoscente , uni- 
lòrmato al destino . 



NOTE 

A. L 

LIBRO TERZO 
DE' RICORDI 

DI 

MARCO AURELIO ANTONIX^O 



* 
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jroT£ 

JLL XI9A0 VBAS9. 

(i) Oy wrtj'T/ vidurct' non cuivh crrdihilia : gl' in» 
iei|)elri .-inttiioii al CtataKcio. Costui il credibilia in 
frafus volger vorrclAic. 6'/Y<//am , die' rgli , ilfcorcm^ 
vcnif^talem supra inculcm erat , ^pi Vi^eifop graiurn > 
hlundum , ÌC}>hium , rlegans. 

» ... (jui ne sont pa$ sciisibles a tout le tuoa» 
de » Dacier , e JoLY. 

(a) Eraclilo, divenuto Miropico , 6Ì espose al sole 
ccperto di sterco di bue , lufingandoti che coA «• 
vrebbe potuto IJlieraisi da quel morbo. BJCeriiGOUO 
però -taluni egli della idropisia essersi i^oa^ito, 

(3) Solo M. Aurelio dli questa fine a Democrito - 
Intonso alla morte di questo iilosofo Xiictesio cantò 
Bel modo seguente ; 

» Al fin Bemocrilo 
A Poi eh* imparo dalla veccbieua estrema 
M Che gik languian della tua mente i moli , 
» Corse incontro alla morte , el proprio capo 

» Volontario le oflerse » 

De R. N. lib. 111. Trad. del Marchetti. 

(4) Gii accusatori di Socrate : degni invero di cs* 
sere coiiiparaii agi' insetti più vili. 

' (5) V >«P ix«Vy yc(xciJiir.i ffnn(i^ir<ù t% xW 

«iyt|S9S>«i- Luogo oscuro per le voci cvt^ffiptptTM , e 
9t,tU9Ìu Versione -l.l Oalakeio, snrs enirn unictti- 
aue adsienaia €i conducil ti , et in eum Jìncm CJ< 



Digitized by Google 



TliS 

tidem callaia. Del Barbi'iiuì » eonctossir cosa che 
quanto a ciascuno viene dal falò drsiinalo sia por- 
labile , e del bene «pco porfante » Del Dacicr » car 
ce «jiii rst desliné a chaciin, lui osi convcnable ei uti- 
le , et Ictid avec lui li la mémo fin >» Del lolj a 
ear le sorl parlirulicr de cliacun marche avcc la 
conrihinaison géi:e'rale doni ii fuii parlic » Le voci 
che rendono oscuro questo luogo sembrano partico- 
lari di Marco Aurelio. 

(6) n testo dice ti5 X^y/xi x<a -x-avtix'Ì » al hei»« 
ragionevole ed operativo ». Il Galakcro legge rjì A»- 
ytxi xxl «oXiriXA» uytt^ìi » al i>cQe della ragione • 

civi sortela ». 

(7) MwTi t.t»x'ji9 , fitiTt ftuyur. Il GalaLeru fa pro- 
cedere ragi^iumione rJr $àfotToy,c irn^uce morlis nee 
appflcns , nec m^iuem. II -Barberini , seguendo le ver- 
sioni antecedenti, aveva trad-iiio » scnaa desiderare, 
e sema sfuggire cosa alcuna » Il Dacicr » Il vit saus 
craintp , ci sans M-ixr » II Joly 1» sans rien antbilion- 
oer , ni crnindre » . 

(B) X\aip<tTii(ict(n9 M. Cas.'iub. traduce auxiliis : in» 
terprtl.izionc abbandonata . Veramente V oggetto del 
nostro iìlosofo fu di aiutare lo spirito contro la debo- 
^ lezza . 

(9) Correzione del Catalcro. Posi Via xeu ri, dir- 
ì^ùrop , Xeu ^x\eii tìQ" . ytù Hipvf^ ^ suhjungmdurn 
imrnedialt^ , xeu tÌ* biùi fin yofjn^crTfr xtù <r»r 
Vurpiìct iyxatTt\VT0fTtt9 , Xeu t*J/ vriir ) Totgrrttr, 
ittilàf xxàouax rit iópat . Tarn perimlus nova in- 
choanda!^ et parlieida unica expuncta , oliera inler- 



t 



iteio frf^nJum : |,r« Kmm uam im'Vfit r« ttfV' 

Traduzione corrispondente del Gatakero ... «I ejgfotnd" 
nnlif ^ el Phalaridiyel Neroni ^ et deot ne^antibas , 
palriam df$errnlibu$^ el pnstquam forti tiòi ocdttserilttf 
quidtibet perpelran'ibus. Si celerà ergo eorum^ qui Jam 
dicli surtt , communia f aerini , restai , ut viri boni hoc 
>it peculiare , in eis , qutB officii sui esse fidebunlur^ 
mentis duclum scquì , et falis volvtttttbus ^ casia viu» 
imlextos lubealer ainplexari. 
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MAPKOT AXPHAIOr ANT^NINOT 
TCÌN EI2 EAYTON 

UMION A\ 



«f. To xvptiuoi' ^ orni; xam ^Jjv f;^n, 

^TMs £V««« »•/)(>> TOC (rufx/lxmPTa ^ «re «cW 

px^/tff • 8^9^ €troTtrocyjjLÌ>t)i' HltfjLiofM 
ihnìf iennr^ Toni' tàTrtp ri rup , or«r 

rccxis-cc i^ijmHWTip iccurm ri hupoptSfj^.vcc , 
iè^««T|^wcWii,, iC ^Vi^ ^^^^^^ 
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DI MAICO AUBELIO ANTONINO 

K I G O B. D I 

L Dove la parte in noi dominante alla na- 
tutti coiifurmafti , tmtk , in c|iialiuu|iie «iso , 
ittUB njngatmzà ù «d .«iggetti poinbi«> 
li e permessi . Imperdocchè non amt Te- 
mila cosa dctemiinata , e se alcuna ne pre- 
IsriiM» , icmpre cm eccomi |o fa ; • ^cgM 
MtajDflli che le aofKB§pvai§iooo Mr?esi cane 
di nialeria da eserciiio , wm dtrimeiitì che 
il fiioco quando iu' corpi che incontra prevà* 
1« . Didiole lucecna potreUwM por -quegli 4^ 
stinguero;iii« qm yra» fiaoma li raMleavoi^ 
tfttto li coD&uma , e ne riceve increMcnlo. 



|A$ lttCOM>t BI M. À» 

xlai xal ulyitxXès , opn' BwS-a? ^{ xa/ 
r(> 7» Twaurof .fiof%rK .vàitif* ohov lì t5- 
w iVriJtaJrflÉToV «V<# » «^«V Jf 

jLMt?Vf^d'* > «TV ìpW /m«iJr« , tir et 

tyAuvf^as , fir raV;; wfxocptujt. w^ùs y 'mrotf 

ri» %i tùfAuftuM Kiy» {%ì» aMO|. I fwe*- 

ce iwa.'ip'^ìi , . . 
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L' I B RIO -IV. 137 

Altra guisa- che «seMoèp » la. regole ^UVarl» 
compiutamente . » 

HI. 'Alcuni cercano un ritiro ne" campi / 
pretA) il mare , -^opia i ukuhIsv e ^ ^ 
sidcrare ardentemente sci «olito* Detidcfio 4Ì 
tu (ti gii uoBtriai . nig a i ij ^Tu pnoi ritirarti ia 
te s^flsÀ» t «Tscaqprìi-che il^ TOirai » Biù 'quia-. ^ 
to «rin&'>oiiinQÌÌé jkàa mm, tm |Kr.^]f.uoBi« 
rlie nell'animo propio , specialmente se ah' 
bia- egH qui\i rip<fóte idce.^ ii, considerar le 
i|iiAh fg^iàoeti*.aéÀlKy^fì«m . Qtthm ia 
^4X>' «IMÌM^ lo *aiato idr- >4UW &|>irito . f 

'>Baccci|liti^q[««itf m tai Studine, « li 
TÌnnoTella • Buevi per^ed émUaìm «1009 

quivi tue norme , e nel venirti in monte ri- 
muovano da te ogni molestia , c ti rendano 
lenza turbamento agli afiàri donde partisti . 

Per^ «Ita^ cosa ti corruccia ? La lual'- 
^agHè^deglà^-MiBiBi»? HamflaaiUak inassiqi^ 



190 Ricordi ©i M. A. 

ybny ori 0 nÌTfmirm»w wShts. A<Ki rm 
jUoeTixM 0-8 «x).iT«<* ITI iym<r«f ori hi^U 
épnnm >ÌHàH i r/^x'^^ xtimfiii^<f> Ti^eJ/xari. i 

W li^cxir cri reir»^- 



\ 
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clic i viventi ragionevoli sono nati gli uni 
p«r ^ idtri; e ebe k pMÌeBu h pnrie tlel^' 
1« giiistitia ; • che » pecca a malgrado ; • 

qimnti , dopo ardenti inimicizie , sospetti , odii, 
cooteie « iicM> Borti « giù c«ere . C&ìh 

Tu noli tolkrì ci^ dm dall' onliita uni- 
Tersale ti è compartito . Ricorda qucslo di- 
lemma^ o tolto essere per la pfOYvidenM, o 
tutto per lo cieco muover degli atomi; o pure 
ranimenla ragioni che dinfiostrino regolato tA 
mondo come una città . Tu ti affliggi di óò 
che tocca il corpo. Rifletti che qwmdo lo api* 
rito, conosciuta la propia foraa , aai^ una ToKa 
ritirato m se stesso , indifferente diverrà ed 
alle impreaiioBi dolci ed alle aspre. Aggiu- 
gn guanto hai' udito e scelto intcsuo al do- 
lore ed alla voluttà . Ma semi dalla vano- 
gloria distratto . 

Gcnndera come tutto Ta lapidamcnte in 
ohblio ; 1» etemitli che ti precede , e ti so- 
glie , che consuma i secoli , e nella sua IQ* 



x3o lUcdiDi^N ir. 1. 

wocvròs fj.fi «r»-iì! , ^q^ì xacrsirnm , «M« 
fAfu&f/)05 £7-0 , .MI m ^^yfiwu m 

^«oy, 'Ef %l Tols TTpo^uporoirois y ùs <*. 
, W MM Iti ««; ^j; 
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(■gifie tutto assorbe ; la incesUaia e-1 noa 
Mao giudicar di ehi stiflM ; P ugasto luogo 
io cui con la 6hhi tur sei «ireoscritto : mentre- 
la terra è un punto , ed un angolo di essa è 
tua stauza. C^nsideni quanti e quatì sieno t 
Inoi celebratoli . 

Bicopla dmicfiie di ritirarti in questa par- 
ticella di te . Soprattutto uou ti distrar, uè 
resistere . Sii però libero , e guarda le cose 
m iermena virile , da uomo , da dttadiuo, 
da mortale . E presenti abbi rpicste due mas- 
sime . Prima , che gli oggetti non toccano 
Faaimo , aia rimangono estcrìcri ed immo- 
ti*: in yero i conturbamenti dalla sola opi- 
Bsouc dipendono , Seconda , che quanto vedi 
cambierà piesto e non saift più . Riiletti a 
quante mutazioni sei intervenuto . Il mondo 
è un complesso ili ranibiamenti ; la lita un 
complesso di opiuioiài . 

...IT, Se IMutcUcUo è iu noi comune , foiuu- 



i3a ItfòoiM M M. i.. 

Alivi irfAtt 9Ì «nitv 9 v^iKawfimms mm fàm- 

^o/u,w* « •r5rp,o xoTfjLOf ùram W9?itf ifì^ 
Wùs y«ft «Mv ^ìth 9s nMr fù/dpimm 



k Vùduf f (j)<rTip yap tv yiJhii fJi^H ^T9 rnHif 



ne è la ragione ohe «tiimaU. ci ronde r«g«o-: 

«Im fi ddblw • do dM ti ÓMm «pe- 

rare , ella è comune . Qnindi comune è la 
le^e • Qiùodi siamo cilUdùii . Quindi TÌvia- 
ito toM» il wKoàmwm ^mm^ Qnnidi i| 
wmào h «OM» IMM cillà . VùUUk teln 4»* 
rebbe,<|iiai altra cittaciinaiiui i^entrale per 1^ 
intero uman geoiime? 

. V* donile « m non ^ fueiU «oìiiiiioo 
dtlà dcrÌTUie a nd fiatoUetto^ la ragione» 
la legge ? In yero , siccome ciò che vi ba in 
mt di .terreo da aknoa terra mi n cotapirte* 
cib che di •wnido ila- alivi» demento , ciò cbe 
<li aria dalla sorgente sua , < i*') che Ji cal- 
do, d'ignee, andie dalla sua solvute patti- 
coiaie, coeì FinldMto emana da qualche Ino* 
go . Nulla Um dal Bulla , ed al niente nien- 
te ritorna. 

• T. X<a molte .è , t$m6 la gencrntioae , 
no miateio. ddb oatuni , una comUnàwone 

di clementi . Ne può alcuno arros6Ìrne , 
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■ I . Or/ Tai^ fD TVfJifèuìvw , ^/Jtfltfe ffT^ft'* 

pirtiSé if Aiytir jDiAtfO»' ««rìat TP '^ft .* «AA* 

y 
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poiché nulla ìm e^a. d' impropip p§r un ani- . 

cbe lo prep«roc!.% \ c 
VI. Queste azioni nascono par necessità da 
tali uomini. Chi \ uoie il' couIihiìo ^eteadc 
nim «bbifl^ ifttte il. &bù<* lyiwU licore 

dati ch'tttiambi i»lirarÌ9fÌM» i a n y o mooBte/"t 
Tra poca uà pure i nomi rmuuraaiioL di uoi. 

yt'.fo : levata vilv jona-.éjj^o^ forrb\ . yiii.il 
danno. : ^ , r i-r '*t r 

peggiorar «non. potrclìlie ,sii« ,7Ì««-; «oteni*- 
incute oilcuii Clio , iiè iutcmajnente . 
^ n. La DBftpai'^peB ubiìtà è .oljèUgata. «ji 
operar^ in tal jwdow ,...'.. -•» 

X. Se rifletterai c«i dijigai« .tr«#wi Slit- 
to quello ciie, avviene giuilaiiKinic^avyeaww: 
uè solo come risultamento delF anteriore ; nftì 
ftr '}pntl6wL ì, ^£ come '4Mis9e^o \ d« . d>lai' che 
in pi'oporaioue .dci ttiwiio di.atiijuisq^: v 

1 a 



i36 RfòntDi Off M. A. 

«Sm à TYf fimmhàuii imi iifAoAfr««if hóyos 
Tpos To f/.irccdi<rdcti , a/w t/j Totpii 

xaì ree TccpctTXnna Tomum fjLQL'W ùtm %ity 

ix i fpU^» ipAm» 
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tendi donque ^ secondo hai cominciato , ed i» 
c|iianté farai opera da hmm « • m1 tcto 
80 éà buono : S«rfia db m tatto lo aaioM* 

ti. Non reputar k • eoae coiM le giudica 
dà ti ofiendo, o oomo ei molo ti yiidicaa 

sem ; ma guardale ifBUtM tme suno Terauiente, 
xii. Questi due princi|)ii tulio di presenti 
arer de?i . Vdo , di £ur Mdo spello che la 
ragìoiie , tua regina o tao legiilatrico , t^ In- 
spira per viintagi^io degli uomini . L* altro , 
di mutare opiuioue , se alcuno a correggerla 
SI presenti ed a rinuioverla . Però il cam- 
biamento ayrenga sempre oev la probabiiìtii di 
jpiodur la giustizia , il bene pubblico , o cose 
approssimanti; noi» già per eompiaciaiiinto , o 
per la gloria cho rìdoncUir tea poCreUw. 

XIII. Sei dotato di falcione ?-']j9 sono. Per- 
chè dunque noo valertene ? £ st ia eli» le 
|ansioni sne ^ die tqoì di piìi ? 
' UT. Tn hai 'osìitilo. oomo parte , e ti wi»- 
gLcrai ue' tuoi ^rmcipii ^ o , per du; jnegiio ^ 



i36f Hnmm m A*.* 

KccfjL\l,ìì? ÌtÌ nj Wyjwotm , JMci -rip tìRoo** 
"dog y'ivHt . V 

j^Oi'ìQn* ctXXu uóvoì? ri uùròi ttoui^ 'iì>cc au- 
ro Ti^ro %Ì3(.ccm i, ig OTW, i x«T« TOP 
4y9tbQ» fin fxihfiUf» id®^ Te/i<S^«rfa^« , 
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sarai riceTuto neUa ragion produttnce col mea* 
IO di un carnHimieiflo . 
* XV. È ìndìfTereifte rhe 41 moììf granati ^ 

inceuso , declinati uilo stesso allure , alenai 
cadano -prima , akfi dopo. . 

xvf. Fra dieci giorni tu' parrai un nume t 
quegli stossi a* quali "or SLiiihri una belva , • 
fina scimmia , se ritornerai alle massime ed al 
tutto iteUa ragiono 

tvtt. Noii operan come se • "vivar ti ri- 
manessero migliaia di anni . La morte è iin> 

« 

ihineute . Or che vivi , e lo puoi , renditi 
Buono . 

XTiR. Oh quanto tempo guadai^ ehi non 
attende a quello clic il prossimo dice , fa , o 
pensa ; ma solo alle propie aiioni ^ perchè 
giuste tiene e Mnte I • Agatone consigKa non 

badare agli altrui ncirri cosi unii ; ma cor .'ere 
in linea retta senza vagare giammai . 

» : . - • ^ 

xff. 1/momm ehe sì afifanna pnr k itr^pia- 
poslama lama non riilAte che ciascuno di co- 



t i^ RiGOMi m ÌL A. 

•^fv Tvtyw , «ri rjo«; Tidjf««or«e ; «cMa 

fiipK mm- ri» Wtmt Sn yw $ 
^tivrùv ytiffmt ri meiwsfjLmifm wrj ip^fii 

iti rm -SKìmS» , ig fri rJi; rf^i^ixAÌv x^»* 
ri(rxi»«c^|MamNr. «mir ««^«r 

^l^iyofiiwr q^^HpiTou ; <r^ctfocyZto» yufi ictun 



i;i à «^1* IVA rfi 

4m i qabli lò rkotéBrmtio dovrà prestot^scir 
di vita; e che aitrittanto avverrà di tiii suo» 
cederà e quello, £Qcbè ogni* meMorM,, pio* 
jMi^rata da' mortoli onMumitori , si ottingoa . 

DàltcìuiKle su|>p(>ni ed inìmurtnli coloro clit 
li ìMa%iileBtan9 cbe itt'Uieoiorta ili te di" 
Tenga immortale. Gota ne avrai ? Uh dico 

la iode se fioii hu duno-provciueule dalF e:it<:r<' 
ao» 9 Ò» 4u 4raai:iiri jM|»|>9rttaaMn«al» 4 do* 
li 'delia :iat«ra^ •«*de§li Mtera» tioaì «oplo. . 
* ivt • fatilo fi ha di bdlo è tak . )ier ae 
stesso , «4 io ^ ^ circoscrivi:, soiua cbe mi. 
lM^pHrlft'.4a kde.i^aindi UiMUuàon'j^ag*. 
giore il reiid»,>npa mifflioBe. Gi^ i!lM..f0 dir 
co «Ile cti^c rifbrisicesi taujuiieiiuMle <!ji;iina- 
te Ielle per 1» materia , o per il ìm pip clcK 
l'irto». .W leni 'tquaUA:4:ldè. nAumU^ bello 
di-cbo»4Bfai 'aUùaogM ol|re«ÌB Icg^e , 'Ja! 
rllò«,* la «^aoiiV ^ la m<xi«sti^ / i^uale UÀ. 
^«eété^ Mdtifà Ml«<»4iir mhU 
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yjripo» y'mrcti ^ idi' jjnl t txìì /itou ; ti %l 

ita-Tip y«y fl 6«^é, »i rina» fi pòi 
^jLi^if-ccufvctt "vj/t/^ou, iVI T«<ro.' TUti/jLttvacroiA 

TflUf Tpeo'ih'QLM.t^oij.it/ccts rup'iKii<n^ 
Cfi ra toc; '4'^%^*^ ^cepiVf/i^. 

o(AA«e ig ro rcMr fJMrVC nfÀtpeK tTyJétr 



gì»^^t9dlk lark Ione In jIcMo àétiUH « ieW 
HiiMitfSo', detta |>orpdrft^ A «fytfialéi 

UD fiore, di un arlioscelio? ' 

zxi. 5« t« flùme soprayvivotio COM mai 
1*«FW y Ibo dalk «lemità ^ potri «onleiierie f 
Mi , ««d in iqual niodd la tèmi pub contem* 
re i corpi de' sepolti di tanti secoli ? 

-6ottt i ctrpi^' dopo «•m dinbvt Mlb 
fmr/c«ilóalì « ^èUìcmìIì ^ jd ahri «ndiif <iri> 
danno Inogo ; così le anime irasfeiite Ji^P «ria ^ 
€ trattenute t^vri per qualche* tempo, si ait* 
tano , Ibwloii» » « kraoiano « « riceviiito jt« 
no nellt Atdvefsalc tagion prodMtfiCei, mm» 
Ire dlioDO luo|^ a quelle che sopravfeiigoQo. • 

• ' '<Qq4sìo % ìda*TÌìpoiidff», «ifftpfi n do chi 

l'anima sopravviva. • . . r 

Inoltre non si deve solo <»nsiderare la 
jDoitifadiDe de'corpi sepolti ; ma 4piella «nco* 
1^ 'della spiala «ol « gK'tjdiri nimiiK fiv»" 
mo . Oh «joanti ve ne ha consumati , i qiia»- 
ir lìirono come «epeiti nelle tiscire di c^uel- 



to', ài fi Ih ^ Trv/i'2%fs «X|iM«ir«l # ^ 
. T/f èri TMT« jj ì^opìct ri? «XjjQé/**?; 

: Mi «ropficfji^A^on , «(^* Iti wanif 
ru.'Tct , a» <7^J T«i'Trt , e^f cri ir«fP'W • Exsi* 
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li che se ne ■utriroii»'! ^00 per tanto lo sl«s* 

- In qoiir modo conoaocra il vero? Distin'b 

zxH. Non divagarti. Ogni desiderio a iior« 
nwi aui dalla ghwiiua. Ì»tiiM« it 9 fm t m 
constcfwU It M^eKtSp . * 

xzni. O universo, quanto è a te eonrenieB-» 
le a iMe convieae- aocoica ; ^u^nto t; per te 
4i slagioat' ^ pw mai M^prcmatnro , 
ab iMdWo • O Mliir» ^ >i{iuMitD ì» l»e <stagi#tr 
Ili ;i|i])ort;mo h IroUo per uic . Da te vie* 
ne tiiUu . in te tutto esiste . A te tutto jgin 
lonit. DÌMt cohii « » MMita ótlà ài Owfo- 
ptt- » 4 ; ma t« Mondina piaMosto , • fnii^ 
la ciltà <U Giove? . . • i • . • 
. «^v> ^F^i f^<^.4 dÌMM , se Tìfcr. t«oì tró»' 

ia ^|iuM)fo « iie^eafforjavy e da:- r.'^^iwo di «Aine» 



\ » 



^ì9^ tmi pitfém*^ fìtti 



^t» ftf T «V « m > «i i y A » # fP wtti9W9». iìpMp^ 

Ww TO/V; Ictvri ttfxain'wtt * 'TVfJiBi^ìnxt o'oi 
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ftato per la aoóetà suggerisce , e nel modo 
mnt Ja.. «iggeiiifi» 7 .Ci^ non solo geoeea 
iN«|«all»ll €km fi wJ fc édBe lHiane.opere y*iiM 
il wrtafpgm cimmKo di lar poc» . I» te 
•4tl noUa «k^ . si «yetm • ^ice sopprùpo* 

éh^mmn • Qwadi m tpHfai Ì)iso»> 

gna domandare a se stesso , se sia e: la ne* 
«ytfì» % ^è sc^o le azioni inutili , è d' uopo 

UHM 11 $m ÌMlDi ipMcii « dfivclìà 
^iMits Mft • qmélm dica latgo» 

zxY. Esperimcnta couie a te riesca la vil& 
di wmn ffoba, ik .fwdri ttnlitiri degli «t- 

sale ; nieiitfé si rcpate felice perdM^ Cfeni 
OMi gtmtisU e ctft,keBe¥riwìTi> 

taluno ? Suo c ii fallo . Ti avvien qualche 
bene? Qaaat* li Mcadt fk da ^incipio a 
H diUpllli^ # Iimto miàmt tmi» 



l4S RtDMM M M, A. 

réo^ «ni irti^ip ^ w><<yyir if tt'ii' ^»cfi' 
mufAi»^ • ' < • ?.. . > 

A*ró^(f/.ct x^P^»:^»4 Wi^ r 4*i»» ^ flg 
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. ili I B m f»' iV. r{0 
Ime» a lwp»«Qii UmM^-wi ghuMifia^ 
wkoB il «Umivo 0 . ' > 

." XXVII. II mondo o è ordinato , o ù nn am-* 
maifMimefliQ casiuie . Ma , sebbene ammassa- 
MQfo casuale, tuttavia è mondo. D'altronde 
yotnkfle -di' etisia oidiiie iu t«, e ecHAisione 
nell'universo ? Le cose tutte , sparse c di- 
•lÌBle fra idro , aono arnumizzatc . 

livin. Gwtwi Mga^ éSkuùmA^ severi , 
selvaggi , brutali, giocosi, inetti , fiuti» da 
J^ttfiòac , da gate » da tiranno « 

. jaUf 84 fe iasti è t e nel mondo colui cke 

iguora le cose che quivi esistono , non lo è 
I^^^o.coiui che ignora quello che quivi av- 
Tiene. Chi fu|^ gli obblighi sedali è de* 
scrtore '. "k cieco ehi eliinde gli otchi deOf 
ii^<mel|o . .Ciii . abl^^na deli' altrui aiuto \ 
^ M quanti «ooom per meoare* Tki 
C<^ce^ V mèndico . • - 

Ai»cci»so è nel corpo àe\ mondo chi si" 
fi4ìra^.$, «8|Mira^.«dAHa jagioue àéU ceoMur 



ixdifn yccp ^(ftoi tjJtd 9 9 xccz qi'fyjif# 

wpOTumvocwi, *n» %i ÙTùXtnrw ti /3m ^<t- 
muri wmrm SKus rig ^l^m^ tuàfsiwm 



L I • o iy« t9c 

■ilM V rieeircado di bmI «umo gli twoii^ 

menti ; poiché colei che a te li produce te 
ancor produsse . Ascesso è nella città colui 
^ k pnipia vàwA diataeca dalla ripm daf 
^Hoi simili , poiché questa è una per tutti. 

JUUL Qu«llo , filosofo senza , tunica ^ ; quep> 
lift , seaza iihn» ,7 ^ Alti» senùuuda 9 dice ; 
i».^ lio pwa» • pwe .jgersévem «dia ff»^ 

giooe . Altri dice ^ io dalle discipline non ri« 
cavo ,l' alisiaato , e pure noa mi scoraggio. 

jSfXL, 4m la disci|ili«a cbe'sfpoBAdesti, 
ed iv essa riposati • Ifest ìH vsal» deOa TÌla 
coiU]^eit«»dp a^ii d^i , « .di. cuore ^ ogai tua 
ma«. jnend^rtji j^* ttrauio dcfU uomi- 
ni, aè schiavo* 

xx^ii. Considera i tempi ^ per esempio ^ 
^i V<^paiùaDa , Tu «e4«4 tutte le cose chto 
«r vecU;. QcBtjp che ya,a .bosm , eh' educ* 

f«»nci«lli, che soQVe inferiuitadi , cU<^ iniiorci 
che ^rnha^Cj ch^ ceiehra fottor, che nego- 

S 9 
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*S2 TTroom méU À, 

^•i'T«? (tÌ Totf rocpvrtv , Ipjùvrcci , df- 

Tpa'ioc^'H fj.tTccQitdr TctXtP rat eluvi Toéif-nt, 

Udì T»r« MTfi^ tx^^ y 

M «V«Wrfri(rw, j«V /K<r iri yXjniP $ 
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ni armg:*»!! , SMpfttosi , insidìatori , clic ile* 
JÌdsruÉo i'^trai.<iaort« , cIm monaorano dek 
IfitMlo V^Mbiiota ÌÉttùmAUm ili rkthonr^ 
Wki^ 4i'«MMbto^ ^ m MfjÈ^i fissi flpÀrU 
^no . La loro vita no» è più . Passa ai tem* 
^jdi TtiitMi^ . TiOTcni *4t nuovo ^it .sto^ 
«i . Mm lOM lawli > Volgiti «dt «Itrir. 
epoche , a tntté le nasKmiv Contempla ^uan^ 
ti e qaauti , dopo »y& se stessi tormentato, 
m oti ni o ìb JNrm^ • «t* loro tieiMnti; «i 
Ktolsero. Gobiv ricopia speaalsMBlr pir It 
conosciuti , i (piali occuparonsi di fole^ tra- 
scurando V opBMur coaforma «L jpcopii^ «sera ^ 

ir adOT> < I ■ III J iBn trtemynd^ 

disteUr. 

È pur necessario ricordare ciie ciascuna a- 
lioBe flHcr èm9 ptofonioMU «U« dignità , 
ed «Un simi ilri t ddP oggetto . Gom aamen 
per te non si sofTrirà , se più del convenien> 
10 ti^ sani occupato di cose età poco . 

mm. 3Ln roà vs*te «n tempo oggi MA» 
«Dgnano di duoM; Del pari i umà diiMnDt-* 



i54 IUMm m Mi à. 

Kirnw^ Srm^mrn (hSf^fWi i «Siw.mÌ Aìr 

ym^ A«fTO/ ìi^a ri «tì'iuo-cc/ , air©*, «^f* 
<f«f» *rr «API* few • o>\»y ÙHfivnrov , oAoy 
kimV «1^ fr< f «er • n^ì* 
/M<i^(u; '1» TB-w, Wvofa xvi*v;p«^ 

♦ . » ♦ 
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ni già molto celebri , sono ora come voci fuo- 
« di USQ>. Così di JCéUBÌÌimi ài Ctsone 9, di 
yiéan laofiHiÉB >• ; » poc» ^Uipii .4à 

Scipione, ài Catae ; e potcia-4& Aagvslo i; 
e poscia di Adriano , di AnUmìno • Tstto in 
Hro móim, • «Mi» dìvMne* imb , pmli 
mÓB ui y k n pi oWi»^ Gib dk» di oolm: eh» 
iurono tanto illustri ; poiché gli altri , veto 
V ultimo reagirò ^ limaselo ignoti , spsurirono» 
Ma , e la aMMoria di noi aia pure immor^ 
Ida . Tntfta TinUk . A ^ 4wifée:dotvlno 
stendere ? A questo . Aver V animo giusto ^ 
Opanre .ii ìatm della aociclà . £TÌtac éeauff 

Bla familiare « come proveniente dal medesi* 
m MMlio yitncifiii^dalU MlniisgBDlaìBS- 

ixxiY. Datti Tolontarìamente in braccio al 
£ito , . t|»Uariti|iW ^naiun^jie cosa Taglia de- 



jiTt Mti Ihm ft>al i Tmtf Skm fimg ^ A 

in ^ lW ovm fJLtretQcl^Hif , «ce/ Tf«7y l'icc 

tf -n ^ airi ifùfAtm^ rv^-Vi im^m 0*éi^ 
X^'. Hit ^«fft f •§ fcw «rrXSr , 



w pp$dfm »», •M /UT ^fvyiwff , 0t« M 
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meika^ e clii è rammentato « 

«u?i. Comidtni di coatiaiio die qmiit» 
«mane tutto «mane per caailiuneiitfr ; ed 
e rifletter ti eTreeie mntU iento' emani dilla 

natura , qii<iitto il mutar gii esseri , e pro- 
dune aità -delia eleni specie . la vei* ofpà 
eggeUe-efiiitcnte aenente è di ciò clie per 
e*so sark . Ma tu reputi seme quella soia- 
mente che i^eitasi eel sene deila terra , o di 
«ne medie . Giiidiiie de «omo igeereuie enei. 

nxyii« Tu ^ià stai presso elJe morte , e 
non per anco sci divenulo semplice , imper- 
liivLaUle ^ lenie sospetto -die T esteriof pesia 
aaocerti , pcopizio ymo tutti • Ne hsà. coa^ 
preso esser 'tu fiitte solo per opeiceee.oongìii» 
slixia. 

xxxTni. Guarda la ioce mente « sopmttutto 
eU r^uelli che hanno prudenza' ; e «piali og- 
gcUi fuggano , quali seguano . 

zxxis. li male tuo non esiste noli' altru^ 
Bkente^ e nella mutasene e aelP aiterasiene 
di quello che li circeade . Oove ste duucfaef 

t 
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M RicièRM M if. A« 

Wti ÙVtAm, #iiyA/3«lMpP» • >^ IMA 'TUMM^ 

Tft ^ujii; QiHi^t iTiTti? wufxQ^tm , 8TI tJ- 

jbiiixv éirfX^> CWC^tt»; f'riMMM * mmÌ 

«THk noi. Tùfs x«,»Ta, rot^rw t*^ ywo^'muf^ 
ffvpeuTut* Mod um rm i rwffnr ìmI 
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X« I « m o tv. f 3^ 

ISféHà parte di te do?e k opinione ti Ibrmi 

■de* mali . Quindi non abbia quivi luogo que-r 
Jte opinione, e tutto 4indrà felionunte . An- 
tùKÌA il «orpo^ ch'i prossimo dal parte , 
£Ìa segato arso ulcerato ptitrefiitto , liniau- 
|[asi eiia in iranquillità , c giudichi non nut*^ 
le esser , non lieMr ^ «he iodiatintaaaente 
può jiTvenire al 'virtuoso , ed al perverso ; 
mentre, c quanto avviene a chi vive secondo 
Li natura * ^ guanto attrieoe a jcìd vive di- 
Tersamente ^ r mk conferme a iei , nè 
•cootnn^*' ^ , > 

XL^ Considera continuo il jiiomia come 
JH^ ànimale •composto Ài ima . joh Jiìatena', je 
•di un .anime «ola i ^me all'anico .senso idi 
esso tutte le 4iose sì porti uo ; come una sola 
impulsioDe .^utto «peti ; come le costi preeai> 
atenti .siea^ c^pfl#g «di; 4|itti^ 4»9 che ai pror 
■duce , e quals it .nesso aja, e incatenamene 

lo 4i • . , 

ILI* Tu aei un' anima ^ che porta un 
dBfei%,^4ifl|fe:1S^i^ . . .r . ^v. 

i a 



lùé^ Tltfmm m Uff. X. 

li,y\ IkrmfMf r« U ri» ynnjuLt»»» »tci 
««rw f xa< TapivivutroA ^ «J «Me Tct^ 

yimetim « is /io W m t«p fa^ , ig iw^ 

^f. Ta f^fff A«f T^i«y«n^fMfr «i^ 
JMiwf iwiyiptvm • » y*^ «Tir nmrmóS^yLndF 

1$ «»0*f«ip roH^NÉMI -lliÌÌÌ#ii|AiiiMi - fif 

«Mot ^OiifJLCCS'nV «i«H07))'7% ff/^pWUHH 
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1 B r (t IV. iQf 
XLii. Nulla di male per gli esseri die canr* 
Inmw f C9nie tmììtt ii bene per qneìfi ob« 
fisnltano dal cambianeiito . 

XLiii. Il tempo è un fmme, che mena se- 
co rapidamente foanfo si produce » Tosto che 
una COSI comparisce , è tmsporteta via . L'ai- 
ira che segue I trasportala del pari , mentre* 
sopravvicne una teraa . 

. xLnr. OgBÌ aTTeoimeUto è tanto consoeto* ^ 
e cottosdnto , 4|n«nto in primarera la- man , « 

nella stale i frutti . Tali sono la inferni iti 

r 

)a morte , la caiuonia , la insidia , e quanto 
gli stolti ralkgNi^ « addolora. 

iLT. Le cose che saccedono sono- connessa 
alle antececK-nti . Nè questo è come una suc- 
cessione di numeri disfinti, che solo secessi* 
là «maee; mtt un legame ragionator. Goflfee 
gH esseri «eoo mnti con armonia , eoa le co<^ 
se dhe avvengono , anzi che mera snccessio- 
ae, pitsentaan «n amaarahìle oomieisnNie' 
con fnelle cb» htiui» preceduto'. 

«i.fi» Sen^ ahfci in nenie cpiestor deClb 
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yni Sa l'etri óV/> yfjrir^** , »g ft*r^» 

Xoi f in «Si pimXir^ ttnnMtk «fui^I^s 

« 

Xflù Su » ^xlup . T^r 

^ • 

TT^pf/^j»,. i. a-i^TOf «V t^/t»ii; , Hit ir 
^ T4ywt' <fijy« ^ii,, ^.^j ^j^,;;^ 
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iK Eraclito . I*a morU della terra essere la 
sciogliersi ia acqua ; ia morte deli' acqua es- 
aere io scic^Uersi ia aria i la mode dèii' aria 
il ridursi ìb iuooo; e com il contrario. 

Ricordati di colui che aT.eai diaieiiticato 
dote couducesae la sU'ada • 

Ricorda dm « «noorebè cmtmoa 
c«nti»iuniepto*coii le ragione, la qiuì» f[^^ 
un li iuoikÌo , nulla di menu disbcutono da 
essa , e stcamere giudicano le coae nelle ^ua» 
U «' imlMttoiiQ egei ffono. v 

Ricorda esser d' uopo non operane , e par- 
lare come coloro che doriuooo . Ja veio, al- 
lorcbè doraùaaoi aacht di operar crediamo» 
0 di lavelkro^ 

Ricorda ck'è d'«a|K> non adottare le o- 
pÌDÌoni de' nostri padri al modo de' fancialli , 
ciqjb per ia toU ragioag che opintoni* furono 
de* padri Boatri . 

XLvii. Se alcuno degli dei ti predicesse a- 
ver tu a morire dimaiù , o. diuMB altro , 
tu^ B mfM cbo IMI tei «a vilftì ima do^ 
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uocTiitot y ccXh.il) ì; ^ctvoir»Sy ti ^tyec xpoH- 
furiis ToAX«f tlvoìtntmms/' %ì rvpom» 

0 ixéiiHìi'' iroci^nn \i h f^pajQft , to' yccp 
W imhir xml ix^s fiÀ» (JLo^dp^ y ccu^ 
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L t B K e IV. i6S 
vresti reputar co^ nMglioceiAnMinre éiiBaii l'al- 
tra » avi 4cIm éùmàak : «mpIm ét ^puato 
rebbe Jà dilaiiOf ? Caé il w&mn éofmM^ 

ii auni 09x1, iUuu^' cosa migUore il um9^ 
rìr dimtm • - * ' «' 
iLvtn. Gonnden di continuo qnanti medid 
àen morti , che inarcarono le cigKa su gl'in* 
fermi ; ^aBli ^wUttlegi , die 1' altrui morte 
predisiero m U0am caMco; quanti ttaaafiv 
fJK siile ftilt mila wrladissertafQ«a,as«l* 
la immorlalità i quanti valorosi guerrieri, che 
tanti uceisGi» e ianU ; ^a<t4À taranni , che in 
jmpdo imfmà» abitarono della - polntà attlla 
TÌta , giudicandosi immcMaii!.' Qoante ci^ 
tà , per €o^k ilii'c, %&ieD morte : EUce '4, Pom* 
^ , £aGolMo H , iunoMamoH altie. 

Scorri a»CHra qiiaiiti uomini hai cono- 
.£CÌttU. ^esto, dofé aver aepoli» 4iieUof 
fu 4* éìin ftpolt« f <t tiMAo in .banrc tonipoJ 
In boiiima ogni cosa muana inpptft» biwe "9 
is^pfe^oki. Ciò jàifi ieri fu ua ^ubm^ 
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^ ««uè ^ó^rii' liiK^Wi ^ "tKità» xct* 

«morivi» V «wpwi»«^ i-iiV ' 'é^Kiw ^ Jt«t 
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^•ni 0 lina niiniBÙa tni/otaiicmre.Pas-'' 

«I ^uiiM^ questo momeeto. ^ tempo secoflH* 
^ natura, ed esci di vita eoa ridente rasse-^ 
HQauone 9 come T uliva matura la qoolc sem- 
hn €he, nel <;ad»r , bèowJka 1« temi 
^ntUice di lei 9 1» ràg;ra2tt HmXb^'dmà^ 

jUces^nt^oi^n^ fi francò, i .flotti ( fisso 

sta immohìle , e l'orgoglio deUei onde a la» 
■d' in turno ^icrde la for^a. 

a^tvicii^:?;. Tsó^^b^OvaiMÀ I^lker^se mi aueaVr 
4Ìfi e rima^igo h€»za di)!orc, è non pel jiw^ 
scote ja^ ahh»^t{q » ^ |fto^>.li:nio dai intuo ^ 
«Sttcc^feGg adaU<i:.|ì)ft^var;iiuk noo-tullt^ 

rj^i^ti ssrcbbepQ senzft* d<^lQrc . -JV aHiXMiii''. 
peccliùi coiislcleiarlo una ^t^ìiìtrn 1 e ;uan<u«giij^ 

cI^V 4ìon s^pt^a.j)or Jhì |ì«tlnr«^'$ kisA 
O vero crederai che un og'^jetlo esser possa all' 
fi omo oontrarìo , qnaodo non è coutrii il fo> 

u 9 
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)miUM> «lumi ; /Wf)'a?vo\/^i;^Oi' ; rufìpovvc'^ (jx* 
UvwS'f^; T aì^cc «e TUfATctp^wj» i ^U9ts 
>,tTÌp tri T«mV t5 f/ff >\UTtii; ire Tr/nooc 

* . ■ ' . j 

f 

Ami i^«i^É#èi'^^^ ^ij* 
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kr di natura ? Che dauqne ? Tu luà gii 

«j>preso la volontà di costei . Tale acci(Ien<2 

Te t' iiàip iliicc forse di esser giusto , mir» 

gnanimo , sobrio , circospetto anzi cbe incon- 

inderftto , Teridico , modesto , libero f Di 

avere le altre TÌrtu neLtsssaiie aila es<ci»a 

cicli* nomo ? Quindi , sempre die alcuoo acci- 

dente ti destasse dolore « ricorda* dì ^psm per 

massima die non è srcntnra il corrt^Io ; ma 

Leusi che il sopjiorUiilo con coraggitj e pro- 
sperità . 

L. E cerlameute volgare aiuto , .«;cl)Lene 
opportuno per isprezsar la morte ^ it ricor* 
dare 'qne^ vecchi che furono al vivere tasi» 
attaccali . MLLero qnesfi vanta^^io sopra co- 
loro che murirono iuimaturamentc ? Giaccio^ 
no 9 senza dubbio , in qualche luogo Cadici»- 
no, Fabio, Giuliano, Lepido, ed altri che, 
dopo di aver molti accompagnati al sepolcro, 
iìiroiiO anch'essi sepolti . La vita è general- 
mente breve , ed oh fra quante miserie , firft 
^uali uotaini ^ in che corpo deesi dia sop- 
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portare ? Non farne dnoque caso. GiurJa die- 
tro di te la ioimeosità de' tempi , ed innanzi 
^ te un altro infinito. In questo abisso quat 
differensa mai fra tre giorni , e tre secoli ? 

LI. Cammina sempre la strada più Ln.'vc . 
La pià breve è quella ck* è secondo natura. 

I tuoi detti e le tue opere ricebi &ieno 
d' integriti . 

Questo proposito te libererà dai travagli, 
dalla serriti , e da ogni artificio nel gover- 
Bare, e de <^m finzione • 
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• AL Lilio ItVAlVO. 

(1) Il testo dice nyu/nmt in Tir mirmw trttxmm 

9H irmura II Gatakero prhna òì ^ìt r«v7« mette x« 
.ftmKiffì^. Il Dacif-r. unilarmandfrti al Gatakero , traduw 
ce r un €si le méUng^e , et t union , f autre la Jisso- 
lalion, et la séparalion des mémrs prìncipei . T! J, Ir, 
une nouveìle combinuiscn des mémes élémens . Auii 
che »5^jiiUf;neie io qui , uel tr-tdarre , ho credult^ 
itene «opprimere. Il «««oso evideute dtl tosto mi sem- 
lini -cocV meglio- cooierv aio «ocoodo lo stile dt l 1:0- 
«Ito filosofo . Spino doviei pregne i letlori di aret 
pUMBle il yréKiiiiwiw • «{omu trtdiudotM. 

(2) Hiroo Anrelio, mmio oeuptlo é^mo* prinei* 
Itltrif «BMllande U ckcoflUim , aounri il peit- 

MMilo.4i «tu «lestMo • Quetlo fori verdini , ^ 
.,c1m ogg m i MUioteiKii m» cspoMimneeideiiM^cnM^ 
4 «ai di*ciratt«ri ddk o|i«ri. 

(3) T* • «rvftt» , «mV «fi #1 ««Wiif tir 

lami qmd foeit nisi /orsan -roiione dispeMmlioniM «n* 
jutivn t CHik. i'Ae ^ /a /oi/r, »e rum €€rl9muml§ tm 
tal 0O»descemUm€ml9 iU h i fmi m^ Bai-ber. Cor ^«Vil 
et 9«< /a louange genie ^ et et^nsiéerée utins une cer' 
faine uitlUé en rrvìeni ? l>ai ier . j1 tjuoi seri /a 
répulatiott ii ce n est ù furUtter te* ej^mres ì Jgljf . 
^4) Luogo di uu» iragftlia. * 

(5) S«'iiteiizn di Diinocrilo. 

(6) il iU oiolo Ciiùco. 



47^ 

(••) » Antoniii .1 pciit-circ ^gard à ce qiie faisoit 
Cle.HUlus , II" ;!vaiit di' (|uoi aihtlcr ni livre»^ 

ni ]Ki|ii('r , é.tiV^ a iti» li^ou» de jié^pa. sur iies 
quìllcs , et dcs os » Dacier. 

(8) li Ciuico. , . ^ . . . 

• (9) O F^bio Cetpn», «■ Qìiìom» Gaioiie. 0 piioM, 
tppv«ado«i coiuole^ l'u . ^i^a «vltegiio della «epaUtlieL 

(19) Protoasole in Alla a te^pa di .Ai^(iuio. U»» 
no akomcfite eruUeU» ... 

(^t) Fiu^iitc di Al e fa n dio » fd.iuM dé* -TrintAi 
BÌ .ikUe ooMui Anni. ... 1 

Ci«) Tw «iPMiiMf* Gotakoi» logge. w fpvvAif 
traduce sludia . U Borberino • • *1 lìaèier toguono tt 

Oalakeio. Joly segue il testo. * 

('3) KcM irt àrìm 9m^m« ronsw 4r 
«■« •4,<À.ojf, |c<i^o>f rapftXw^ì^if. Luogo- eovroCto. G^U- 
Irro corregge vo«Ì,Jt< » /ii ( 4rci^) r«rM> 
x-T-t 4iAà/ , x«3ow Tir TMÓiir ««^«M^^t^V'^tl^ 
Gporti /e aos agire puerorum instar , hO€ -nt , lfMf« 
nuJt-yue , a Wiue ju^tj dJigoulique examiM H- 
/ttJ, quid ^''ùl jaakie» kierii,fjMHÌ.*fmie«rlB«tMi/|(i« 
accfpimus . 

ifucerQS llelicen et Suram arcriJn^ urhef 
\ . Juvenies sub atfuis ^ et adhue oslenderc n.nji.c^ 
JncUnmim tolent «vm mctnihus oppida mersis, 

Omd. MeUni. xv. 
(iS) £|icqlafl0,« Fòmpci distrusse famosa eruaione 
da Vcttivio, aTTCmila in Uim^o di Ino AUipcrau»jtcs 
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«. OrePOT irm W«3m» l^fytifih 

«rw , cim ÌttÌ MpùiTis tpyo» 'rytipoi^M' Sri 

ToV ìLÓa-f/.w ; J fri li» tfienrmeiaym^ Jwfc 

xccTaex^Ltim "TO'? S'pdiiiot'not? wurov ^«At»; 
«<tM« ww J^/oì;. irpis W i^É<ri3-cu »i/ y^yo- 

w lAiàfifJLnitas y Tiii apocx^ccs 9 iris fiv 
Ai<r9Hicf,itip ««3"* «irwf o^hwiiÌtos xoV- 
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01 MARCO AUREUO ANTONINO 

RICORDI 

LiSAO QufHTO 



!> Allok che il maltiao ncgliittoso ti dcsti^ 
ti Telili salÀto in mente» io mi s?eglio al- 
la opera deUfnomo » Porterommi dmiqnc 
<*on ripugnanza a far quello per cui nucc[ui , 
per cui flooo introdotto nel mondo ? O^nofo 
formato p«r giwcermi caldo sióttolacoltre?.» 
Ma quello h pìh. gradevole . Dunque tu 
nascesti per promuoverti godimenti , non per 
operare , non al lavoro ? Vedi le piante » 
gli nccelU , le fonnicbe , i ragni , le api ^ 
che cooperano all'ornamento del mondo ; e 
tu non coirai le cose fare che uom deve f 
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TjOf^w tri *n> xc^nt o'nv ^vtì» ^ «/Aot 

«ni iStf^iyjLcce www i^A##f' rr toV t** . 

^t?r'it>jV, 0 <piXccpyupQs to' «pyufiéW ^ i p 
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iil noi* corri a ciò eh' è Mcomlo' tua natura ? mi 
Ma e neceisaiio il riposo . S\ ; ma del ri- 
poso natara prescrìsie i confiu , dei pari che 
al mangiar ne prescrìsse ed él bere ; e' tu 
vai oltre questi couliui , olire il hisdgno ; 
mentre lavori neno di ^Aoto potresti . Quio- 
di non' «mi te stesso i Poiché , se amassi 
stesso , ameresti tua nainra , • e b Tolotifi^ 
di lei. Altri , ulkxjouiiti ulie loro arti , si 
eonsmneoo neU'esercitio duglie nredesime , 
trascurando fino il hagna , e Patimento . 
Tu la piopia natura liai meno in istima cU« 
il toruitore la professioa di toi'nire , il haliti^ 
rino la daranCf 1* avaro- le* «ue monete, l'àm- 
hisfoso sua vanità . Quando costoro sono vol- 
ti all'oggetto di loro inclinazione , il deside- 
rio di far progfessi inr questo antepongono ai 
eiho ed al sonno Or le asioni sòciali ti 
sembreranno di niitioi pr^io ? Meno degne 
di tua attenzione ? 

n. Oh ^anto è facile respingere , anÀ 
cmellars ogni iumaginazione che sconvenga, 
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y* *'A^m icturòv Kpm retvròs Xiyit 
fpyv ri jMToc ^uoijp* ^ n rt^Tiétv» 

tHM» Coirai , ig «^ibtiì yjpimr i av 

iFiTtà» àvocrcturofjLou , ti;«eraTM(Sr«f jmP «ni- 

in «WTfitf , » »ó '"^ rTrtpuccmi' ò Tccnp 

^w««w«r m0i fitmofxou y ig àp'htuofjtcci y 0 
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L I A o ' V, 
o che iDrln P animo ^ e rimettersi ▼elocemen-' 
te in piena tranquillità! 

m. Desino ti giudica di ogni discorso ad- 
acione alla nalora 'conformi ; e mm biasimo^ 
non opinione ^ che dagli alti'i seguir ne po- 
trebbe-, rìnraoTati. Se buono è il disanrso , 
se buona è- P aiione per oggetti indegni di 
le non tenerli . Coloro hanno la propia mcn- 
tif , le propie inclinazioni . 'Tu non gaardare 
a dò ; cammina bensì il retto sentìeie : s^ 
gni la Ina propia natnm e * la connnie . Di 
entrambe una in vero è la via 

IT. Io cammino la via conformie alla natura, 
fino a c3ie stanco mi riposerò , rendendo la 
spirito all' aria slesi>a che ogni di respiro : fino 
4i che cadrò nella terra donde raocolseio il 
padre g^ elementi del mio estere , la madre 
it suo sangoe , la nutrice suo latte ; donde , 
da tanti anni, il mio alimento colidiauo trag- 
go e la beTanda ; e cbe mi sostiene men- 
tre la calpesto, ed in milk modi ne abuso. 

Y. f^on è loro di ammirazione l'acutezza 



f<ru» • tw/wf wP>^ot , ip S» iz ix^it 

tiriti' y » yotp ri^uKu . ÉXf7m 8:' "rctoiy^v, , 
«vf/» iX» *ri »^ » ««> ctzlfìotìKov y TO 

l><4yjc«^fj ; K , 7X« w .^ikV •f^^V« fAir 
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"cIbI tuo ingcgiio ? Noi sta . Però si danno 
molte altre cose intorno alle quali non puoi 
éSm » IO a ijtaesle non nacqui adatlato » . 
OflH dunque le ftcoltl che sfffuio « tua 
piena disposizione . Sii sincero , sii grave,* 
laberiofo, ccmtÌDfllile« to<l€Usfatto della pro- 
pia sorte , ccfutento ^el poco , dolce 
libero , nemico tlol Insso , serio , 
iico . X^OQOSci il molto cbe sci in gi ddo di 
fare, senza poter addurre pretesco di non 
idoneità , « d' ìnsuffidenzA ? IV alb'oiide vnot 
rimanerli nella inazione, e come non valessi 
a tanto? È ^li fono per dìsposikion tua na» 
turale , per ncceflùtli , tJie tu mormori , che 
sri knlo , ilio aduli , che fttiribliisci le tue 
mancanze alla iml>ecjllilà del corpo , che li 
accarezzi^ cbe sei Tane , dio agiti in mille 
hmmK il tuo -spirito 9 No yct gli dei . Di 
gran tempo dipende da te il liberarli da 
questi difetti ; ed ancor xhe ti fossi avvedu* 
to «tser nato di tardo ingegno , e grossolano, 
aTsesti Ben pòtuto esercitarti a correggerlo , 
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ó ii( rpiim 'ava. uht .««W 0 vtwoww* 

xocl fj.noèv «Ma Tportn^tiTòg-ti^ f^t-nL td cItu^ 

timeùppuu^ii^nwg^ tmÌwi^ hìc «M* «tiri 

X^S ilftpylt 9 xO/i vi Aloe , ^«AixS'a/ xcw 

ria «wwiw QUJ^^^acift «Av'^^ /ack fri» 
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"seniSL distrar tua meute ^ e della indolenza 
compiacerti. ' « 

VI. Evfi chi ^ recato akrni alcun' utile ^ 
subito questo favor gli j orla a conto ; evvi 
chi non è sì sollecito ^ far menziona del ser** 
^zio reso') ma che, nflettendoiie H' pregio , 
considera il beneficato come sno debitore \ 
ev\ì chi iiou avTCftc tal sua opera , simile 
alla vile che , prodotto il racemo ^ dato il 
frutto ^ffOpio di ki , nulla oltre richiede i 
Il cavallo che ha Corso , il cane che ha cac- 
ciato , 1' ape che ha lavorato suo mele , 1' uo- 
mo benefattore non esigono acclamazioni ; pas* 
sano l«nsì ad altra .lopera <^ del pari che la vi- 
te , la quale quando è tempo nuovi racemi 
producè. 

Bisogna fesser dumpie di coloro che al 
bene da esiì latto non badano Senza dub- 
bio ^ Ma Lisogna comprendere ciò che si 
operft; poiché dico propìo dell'essere sociale 
il conoscere cb' ci fa un'azione degna della 
società 9 ed il volere per gli dei che quello 
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^il»* «flit hfiytitp wt TidoWniv 

-ri Wi To 'Kiyófj.ivw , fj.n <^o/3» , ^Ji 

». Orwói' «■< tÒ 7^iyó{j.(m , or; a-Ui'f- 
^TSurair, « «tpmivmr rwwriv fri «ot^ 

•w TMifw. X9Ì y<if «Il ▼»* rwRfW^iy , 

^fjfi(U9W fXceVet» TlTVXTce; «UTO 
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toh aii egli \ivc la cenosca ^11 da te dt-tto 
è Tero^ ma k senttata ti sfugge ^ c sarni oel 
aumero di eokno per me ricordati primt . 
Qaesfl da certo discoraDi fondato sulla prQ* 
LaLilità , si lasciano illudere . Se vorrai com* 
prendere i sena , die lio esposti , non temere 
abln in ciò ed omettere alcuna asion- aodale.. 

VII. Preghiera degli Ateniesi . Fa piovere^ 
caro Giove , fa piovere sopra i campi ed i 
prati dr Atene. O non sir deverò cosi deesf 
pregare : eon sempHcitè ^ con francbessa. 

vili. Come coumnemcnte si dice ii medi-^ 
co ha ordinato a costui Tequitauone , o il 
bagno freddo , o il camminare a piè nudi ; 
così può dirsi che la natura dell' uniyerse 
abbia ordinato a colui di essere infermo o 
mutilato , di sofisire una pevdita , o altro di 
^migliante Imperocché » il medico ha oiw 
dinato )> esprime aver egli prescritto il mo- 
do onde ripristinar la salute/; e guanto ac« 
cade a ciascuno esprìme dò che per destine 
wik a oiascun comreaienln. N<a> didamo » que- 
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tif TirpocymHs ArS^f fp «li nlxtTi , n «mi 

Tiw;^ 9 tiu.cxpy.ii'tì ToiocvTfi air ice TUtxirfKiiftìf 
reci. ^«oì t rvro ìpt^tv «cdròl* k'jckp 

i!^s/»%fiP|Ufu« tsv avrà , a»; fiifijr« 0 

Mxn, oiflc ro fxti «eyuPy tw$ r%9 rw Mo^ 
UH ùytuap , «04 r«jr rt ùtif nmi 
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stp e' questo a noi convenire » nel senso me-^ 
desimo che gli arltCci tlit ono convenir le pie- 
tra quadi'aie alle mura ^ o alle piramidi , con» 
ueUendosi esse fra loro per formare un cer- 
to tutto . 

Id generale uua c l'anuouia ; e come da. 
tott' i corpi il corpo si -compone del mondo^ 
così dn tutte- le cause si compone una tal 
causa eli' è il fato. Ciò che io dicu ^l' idio- 
ti piflaanaente. comprendono ; poiché dicono 
» questo» avvemie a colui , perchè dorerà a 
colui avvenire ^ ed- a colui era destinato » . 

r 

fiiceviamo dunque gli eventi nello stes- 
si modo che i precetti del medico. Molte 
cose da lui ordinate sono disguslcvoli , ma 
noi le usiama di buon grado per la speranza 
della -guarigione . U compimento, e la per- 
fezione delle cose , che la comun natura giu- 
dicò dover ordinare^ considera come la tua 
ialute« AldN^acciiL quanta avviene, ancord|è 
ti semhri duro , poiché cqncoire alU sanità 
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^el nHRKÌo, alla prosperitè ed alla felicità 
" dì dove : die ia vero uou lo apportur^bbc 
se utile non dovesse risultarne per ? univer- 
so . La natura nulla pioducc che sconvenga 
«1 governato da lei . 

i^ndi per due ragioDi tu devi Muar 
guanto 41 «Tviene • Prima , perchè ejuanto ti 
«Tviene nacque per te iii stabilito per te ^ 
ed a te da supreme antichissime cagioni tro- 
vasi come attaccato. L'altra perchè dò con- 
tribnisoe alla fielidtV, al perfezionamento, al- 
la durata di colui che regge V universo . In 
vero sarà mutilata la integrità dei ^an tut- 
te se xosa idoina tu troncherai dalla connes* 
sìone e continuità tanto delle parti , che delle 
cause : c tu , per quanto è in le , operi troa- 
oamento sì fatto quando soUri con dispiace- 
re un accidente , ed in certo modo lo togli 
dall' ordine . 

n. Lunge la noia , lo scoraggiamento , la ir- 
rìtaàone se , operar tu Tolmdo secondo le 
massime della rettitudine , non latte le tue 



I 
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' ¥ttìùùì tt queste corrìspondono . Ma , ancorché 

ììc sii hi ailonlanato , ritorna ad esse, con- 
tentati delle molte cose degne di un* uomo 
già da te fatte-, éd ama ciò a cui ritorni . 
Kè-aUa filosofia •ritorno'ià come al pedagogo 
il discepolo ; baisi come coloro clie avendo 
infermi gii occhi , alle picciole spugne ricor- 
rono , alP ìèovo , o come altii al cataplasma ^ 
;ille lavande . Così mimo li additerà la ra- 
gione , che dee signoreggiarti ; e tu ad essa 
ti .Tolgerai Tolontariaìuénto^ 

Rammenta che la filosofia Tuole solo ciò 
che vuol tua natura . Vorresti tu altro mai 
diverso da quello che tua natura esige ? Qual 
fia delle due cose la pidi grata ? La volutlà 
illude in si fatte disamine. Pio^ soddisfa mag- 
giormente la magHanimità la frauchczza la 
semplicità la ^ttaaimità la santità de' costu- 
mi . Inoltre , e che più gradevole delU prò*- 
dcnza ? Per essa eviterai la q^lpa , riuscirai 
ncgl' iutraprendimt'jiti , giudichecai hene de«> 
gli oggetti . 

aa a 
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X. Ivc cose in corto modo sono al scgn» 
nascoste che molti filosofi , e non volgari , 
credetterle «flOifto ìocompraisiBili . Agli scoici 
flessi dìiBcfle ne* semBi^ il conosdmenta .r 
Tutte le nostre opinioni soggette sono ad ei> 
me: mentre dove mai nomo che non ^ i»- 
gasni ? Pam ora agli oggetti che" ci è dat» 
possedere . Oh come è Lrevc la loro dorata- T 
olir i^uanto sono essi yìU I star potendo ezian- 
dìo nelle mani di* im hnpndico di una me* 
refriòe di «n assassino . Entra- poscia a cou>- 
siderare i coslurai di f|iiclli co'fjUMli tu vivi. 
Il maggiormente a te grato di. costoro è sop- 
porlaBile appena : per non dire che P nom» 
tollera appena se stesso . 

Quindi in così fatta caligine , e bruttu- 
ra , in tale scorrere della materia del tem- 
po , nel matONied in tnttó quel cbe si ìnnove, 
nulla immaginar pos<?o degno di siimi e di 
aoUecitudine . altra parte pfrò consolar h 
dTuopo se stesso » a^ettasdir' la propta di»- 
dolomie, som ddmr di ritardo^ , ccon. 
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queste due soie considerazioni tranquillando- 
si: una, «he nulla mi avrerrà che conforme 
wm, fia alla natura delP anÌTerse ; l' altra , di* 
pender da me di nulla fare contra il mio Dio, 
ed il mio genio ; poiché niuuQ costringermi 
pQÒ ad esser loro disnhhidiente. 

XI. Finalmente qua? è l' liso che er foi. 
delP anima mia ? Di continuo devi cosi inter- 
rogare te stesso , così esaminarli . Co>a av- 
viene in qnella parte di me , che er dico 
mia guida ? Qnale anima ho io ? Forse di 
un l>umbino ? di un fanciullo ? di^ una don- 
niecinola? di un tiranno? di un giumento ? 
di una fiera? 

zn. Quindi ti volgerai a comprendere qua- 
li sieno i beni che taU sembrano alla mol-^ 
titadine « 

Se alcuna ooncepiik odia mente di es- 
servi beni veri , come la piudcuza la tem- 
peranza k giustizia fortezza ; egli , con- 
siderate ^leste cose , non potrà ammetterne 
altra I ohe alla bontà lora npa si oonformi . 
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^fa st fans&i una idea di quello che la mol- 
titudine icreiie hem , egli sentirà c rcpntcfà 
a proposito >i< del comico f , donde 

■ppm toMoeore «ttciie il popolo» le di{!^ren« 
xe : poickè in coiUr^ie -qi^eslo , rippoYando il 
mottigfìo, « «ifindwtUie** A dir vero noi- 
Hdttli Éf » il «WoviflM- 0 gMdofole (|uaado 
allo rìcdMMe « pìferìso», al kteo , alle spie»: 
dpi« d' UA grande opdlciiV>* / 

Va ora e domaBda jo débJMi tu <mio- 
nre^ se. rapylar icm questa al p a ne 

diUK^nte bielle quali si :fd«»(la il mottog^rio 
» t^n^ è la piccbeua iu suri <:tsa ^ che bor 
vi Ji« l«ogp. dofo scaricare il rentre » . 

ZìMé Io «ODO di 'maceria ooMpoA» , e di 
ragiooc : c di queste nè Piina^ nò P akra si 
di&trug^rk ; poiciiè noo y&smm dal a«Ua. 4 
Quindi ofpd parte di me , camkiando , entreià 
ìm falche parto del moodo , qucsla dì mioro 
io ahra porte del iMmdo fii ti-a^muterà , 
ce« ùk ininito .. Fev mtéf» di.t^iMalK omh 
laipieitti «Ut ìi U gii ita nn < jf eU^i» i miot 
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•genitori , t così retrogradÉndo in altro ins- 
idio • Kè vi In cbk^TMli ptriar »- fatto , m« 
•conU- poriodi -«lalbilìti re|^M'ik* wmaéù. 

m. La fanone , c V arte di ragionare fa- 
coltà aom svffiri«Mti se stesse , eA tÀìe ^ 
f»& .lott • MMfono- fCKÌò dal propia l«r» 
,prHici{iio , » ▼aaBp ' dirett anirtè al ftne pro* 
pobto . Quindi rettìficamenti diconsi le afìo- 
ni che ne risuitaao .^ per «^imere oo» 1% 
lettìMÌM. del ÌMo «ammiat. 
, Wf* Bi ^plMe eoae , quando •alPuoiBO co- 
aie uomo^oMm appartengono , DÌuDa è da dir- 
« d«lP 'Mmo V L' HOMO bob. le rìdùede , Ifi 
«■^n iiittaB« noB Jb cI&b, ella natili» «m^ 
DA non- aggiungono perfezione. Quindi non h 
ia k>FO nè io^ scopo deli' uomo , m Veruno 
da' beBk 4d «eoi. ««aasogiiineiilo «copo 11 fatta 

<fi0lldlM9* .... 

Ifla se alcuna appartenesse alP nomo ^ 
«IMìf^ «im éràMe fan i a ia èkwpefp» e 

si «li non' averne bisogno , non buono prÌTar« 

hh a 
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ifiic , tutloi liè bnona . D'altronde pià 1' uo» 
xuo.si priva di questi « di titri amili og-» 
getti O tdUm fU «sniim privato*, pi& cre^ 
sw.T«tia«M k «cf«tMÌ0Ml di' lai • 

. wn* l Jtiioi p t MMwi Ibtiirt *railnò'a qiret- 
]i txmkétm che hm wnìA sovenijr : poi 

Tauima rimane coiiic tinta dalie ini |jr(^S!iitHii 
già nceYnte • Imprimi dfinqué di ccfhtimio 
nclPaoiiiMi ^oste ìdco^* {)oTe fi pud vrm^ 
colà si poi» tiver bene . SI ptfò vivérc itelkr 
reggia : ^indi si può ueiU reggia bea vive- 
re Pià. Giatcnii eieeré "fiiHo è^ptr ^dclie 
oggetto , ed a -^[iièsto iì pòrta . Q^t* ogget- 
to è ri suo fine ed è nel suo (ìuf c lu' tro- 
vali ciaseaii esaere il propio utile, il pm[no 
Keae. Or UvWne àA virente lagtoneveie h 
la società : essendosi già d4tiioBWÌto*H^ ^ 
nacijue pei* vivete in <{ueUa. Non è forse c- 
liÉmli ehe «oie jmmo feifelte ncno "fotte 
fmit^^mk peiTefir ^ e q«eMi Iv «ne par le' 
Jif ì Cm^ ck^ k awmat* predile ìJl'iieo»-" 
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usato , e fra gli animali prevalgono i riigio« 

vm.' F«M9. il dMkkm T imfMUsiLile . . 
• - ltt|»Miì]M8 il imteiicidrv ebe^i «^ttlvlì 

nen. operino così akuua volta . ' 

XYin. {piente awicne ad aioond ,'cfae jpie^ 
Mio aon ìIa in. grftdo dì sopportare GII 
stcsaì accklenli sono avveouti ad a!tri,iqua-> 
li , o per ignocaBia , o per oateotan magna* 
nimità , fermi e- ndi colpiti rimasero . ' È 
ifn^ilè die Y i^murania , e la vanità abbiano 
BMggior potcì'e d«l senno . 
. sixi- hb éòàe "per ìom tUnsa» nan toccano 
PaiMiaf in Tina-.moé»'. Kà «dito hanno 
ja lei • Nè mover la possono , o mutare . 

iola è muta e muore se siitsaa. £1 tali 
HhA fkr ki gli arreniknenti , qMli'tÉe fimia 
•jfniir-il giudino*; 

j3t%. Ftr ia ragione che aii^uomo ne strio- 
. "gè 'I >doTe^ aMtto Aiotailo , #ap[^ortàrìo 
1ff8'"#er Pnodjb 'allb òpere ai óppime t%o a 

noi con vengono j egli è per me ua ^g^eUi> 

« 
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tanto indifiercnte <^anto il sole , il ycoto , 
U belya . Questi hanno forza di porre osta* 
colo ad aknna asìene ; ma non possono im- 
pedire la inclinazione , la volontà : poiché Ìq 
impressioiii « ckVessi iaono , Tengono trasfor* 
•nate . La mente •trasferma in cosa adattata 
al pensar suo quante le sì oppone . Così db 
che ali^ siziotk era ostacolo T azione stessa di- 
scuta ; coà «quello cke impediva il cammi- 
no diventa il camouno stesso • 

xm. Onora ciò che vi ha di più perfetto 
sei mondo . Esso si serve di tutto , e tutto 
governa • Onoca àd pari ciò che vi ha in te 
di più perfètto . Questo è somigKante a quel- 
lo : mentre servesi delle altre cose che sono 
in te , «e governa tua vita . 

xzn. Quello che non è dannevele alk cit* ' 
tà «on nuoce al cittadino . Usa questa re^ 
gola in ogni circostanza in cui tu repuii es- 
acre oflfeso . Se da ciò jum riceve danno In 
•dltè^ io ne pur lo ricevo, fi se Ta dttà 11 
ficevesM} non dQVKsti adirarti coatro chi ìù 



/ 
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weblie prodotto . Perchè guardarlo con 'oc- 
chio bieco ? 

xxui. Rieletti soveole con qual prestezza 
quanto esiste , e quanto nasce va rapito « e 
portato via. In yero la materia scorre di con- 
tinuo come un liume * Le operazioni naturali 
e le loro cause sono soggette ad innumere- 
Toli caml^amentiy ad infinite trasformazìi»* 
ni ; nuDa vi ha quasi di stabile . Bi fletti ancor 
da vicino la immensa csteosiun dei passato , e 
dell' arvenire « in cui sparisce tutto. , . 

Come dun<juc non h folle quegli che di 
tali oggetti s' insuperbisce , o si alKligge ? che 
si duole di cose le quali per brevissimo 
tempo il conturbano? 

mr. Ricorda la sostanza anÌTersale di cai 
sei un ■ atomo ; Ja eternità , delia quale ti 
breve spazio, anzi un momento, assegnato ; e 
quanto picciolo luqgo hai frà' destini I . 

aDiv« PecG% taluno contro .di jn^.?.£i s/A 
vegga» Sun è la* disposizione , sua V opera. 
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Io al {iffesente quello che la eoiniin natu* 
ra vuole cLe io ingabbia. Io faccio ora c[uel» 
k cbe la mia Datura Tuola che io faccia»- 
• xxn. L» tea giii<U, lapparle dominatrioa 
dell' anima tua rcbti immolile a<^V impulsi 
della- carne , si«ft essi icggicn , sicn 
vi ; e , raccolti ìb se stessa « assi che con* 
irnidmi col corpo , le passioni tra' confini 
4elie membra reslrìoga. Quando poi per aU 
tra causa le paisioai , facilitate dalla iioio<' 
ne tra il corpo e lo ^irìto, s'ionalsaiio fino 
al secoudo , lunge gli sforzi per resistere ad 
mia impressione eh' è nell'ordine della nata» 
m ; mm la tue guide , d£ liene: opìniene 
?i aggiunga , uè di male'. 

xzTii. Deesi viver co' numi. Vive co' nu- 
Bai cfair di continuo oflire loro soddi s fiit t a Fa-*, 
nima- di ciò ehe f» e lei assegnato ; e fir 
quanto vuole il propio geuio , parie ehe Gio* • 
ve- sleccò da se stesso , e che per principe . 
dotte e daseuno , e per guida «. Questo, go^ 
■io t U mente e le ragìoiie • 
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sxvni. Ti adiri tu forse coni i o colui al rjiiaic 
}utoo le ancelle t Ti adiri tu Ibr&e contro colui 
ttl quale* pute la bocca t Che ti laranno costo-^ 
ro?Così è la bocca dell* uno, così le ascelle 
sòao dell' altro, È ibrza cUe tali parti tuanJi* 
HO tali odori. «-Ma quell'uomo,, tu dici, ha 
la ragione , e , se rifletta , {mò i pi opii maa»* 
caiucuti conoscere, ^_ E Li :ic, tu del p^ri do- 
.tato sei di ragione : serviti della tua a iin di 
risTegliare la sua. Se ti ascolterà il guarirai, 
e sarà ^perfino lo sdegno . 

Non portamento di tiagvdo , non di lue- 
rtHrice ..• 

zxii. Tu viver qui puoi come disegnereb- 
be vivere nomo ritiralo . E quando nou ti >jl 
permetlc&^ , esci allora- di vita . giù co- 
itoe chi solire male alcuno ma, qoi vi è Sa* 
mo , io me ne allontano . Ti sembra questo 
gran cosa ? lutanlo , fìu che nulla nu obbliga 
ad allontanarmi , io rlmauga libero . Veruno 
mi vieta di Air ciò che voglio . Io voglio 
jvKiò quello eli' c couveaieale alla natura lU 
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-essere ragiòncTole, e nato per la società. 
. xn. La mente deli' universo ama i mutui 
»ipjM)iti . QuÌAiU le cose peggiori fece per 
le migliori , e queste tra loro armoni™ . 
Vedi -coipe tulle ka suggctl;ilc all'ordine , 
coll9caiMU> òascana aocoiido la pro^iia dignità, 
e nelle più eccellenti promovendo TÌccnderD- 
le inclinazione . 

XXXI. Come ti sei porf ito fio ora roa gli 
dei , ce' geuitoi'i , co^ fratelli , con la cbiisorle, 
co' /ìg!l , co' maestri , con ^1ì* educatori , con 
gli amici, co'lamiiiari , co^ scivi ? Hai lu 
Ì9tlo , liai tu detto , sino a questo punto ^ 
nulla di sdiccYole contro alcuno di ioro? 

Ricorda per quali vicende passasti; «pici* 
le die hai potuto sostenere ; clic la storia 
della tua TÌta h al suo termine; che l'eser- 
dòo del tuo ministerìo h compiuto . 

Quaute belle cose hai tu vedute! Quanli 
piaceri , quanti dolori , quanti oggetti di glo<> 
ria da le si dispressarono ! A quanti maWagi 
hai dimostrala hotttil 

dd 
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xzlHt Perchè mai le auioìe scnz' arie a 
senza scienza 'conturbano queUe che dell' una 
son fornite e dell* altra Mk qnal sarà l'ani- 
ma fornita cU artt* e di scienza ? Quella che 
ha coguizione del princìpio , e delia fine del- 
le cose y 'e eli quella ragione govematrice ^ 
the , penetrando tntta la materia dell' uni- 
verso j regge questo per. V intero scorrer del 
tempo secondo i periodi preordinati • 
: uxm. A momenti resterai cenere , cerca- 
me , nome ; uè pur nome : ed il nome , se 
rimarrà , altro non fìa die un suono , anzi 
una dissonanza . A dir "vero le cose che nel- 
la rita* abbiamo' in gran pregio a vanità si 
riducono , a putre<linc , a picciolezza . Sono 
cagnuoU che mordonsi ; fanciuih che conten- 
dono, che ridono, indi senza intervallo pas- 
sano al piarrto . 

La lede , la modestia , .la giustizia , la 
^ verità , . . " 

» Dall' am])ia terra volarono al delo ». 

Che dunque U trattiene qui ancora? Se gli 

dd 2 
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Oiggctli sensibili , essi cambiano , QOn sono 
f Ubili i i sensi osciif i sono , e Ikciii ad in^ 
ganiarsi ; la stessa TlfadUà'è' una csitltzxo^ 
fic del sangue . Folle il divenir celebre preS" 
so quelli che hanno tale natura . Quindi che 
aspetti? ^ Tranquillo^ 0 l' estiasiòne « od il 
(t'aspòttamenfò . ^ E', ffndiS ne giunga il* 
tempo , che mai a renderli contento biso- 
gnerà , oltì'e l'onorare e licaedire i numfy 
beneficare gli nomini., tollerarli ed' evitarli, 
ricordando quanto sta fuori del corpo tuo 
Q del tuo spirito non essere uè di te , ne 
sotto di te? 

zunr. Tu puoi sempre Tiyer felice , se t*^ 
incammini bene , se pensi ed operi jrett«« 
utente • 

' Queste due Tcrìtà sono comuni aOo spi- 
rito di Dio, delpQOmo, di ogni ragionevole 
vivente ; prima, che niuno può impedire le 
altfui asioni ; secOndr, che- la propia felici- 
tà coosisfe nelP esser* proclive alla giustisia' 
e nel iìffla , pónendo qui confine ai- desiilerii. 
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ixxr^ Se questo non è mia iniquità , se 
razione non dipende da iniquità mia , se 
l'ordiue generale non n'è offeso , perchè mi 
«flliggo? Ma da chi i'oidiue generale si |>o- 
trchhe oilcudere ? 

xxzTi. ^on te la distrazione interamente 
rapisca . Attendi ad aiutare , per quanto puoi^ 
per quanto devi ; ed ancoi tliù gli oggelli e- 
sttriori alibiauo difeiti , non giudicar ciò li 
sia danno . 11 repurtarlo un male dipende 
dalla consuetudine . Ma ( urne il vecchio che, 
nei partire , richiede la trottola ali' alunno » 
non considerandola maggiormente che una 
trottola >' , cosi tu regola i giudizìi tuoi . 

Quando hai fatto qualche hel discorso 
da' rostri , uomo y bai forse dimenticato che 
cosa ciò sia ? ^ No certamente ». Ma Io de« 
ndcrano , lo hanno in prc<>io ... £ per 
questa cagione dovrai esser folle? 

L' domo, in qualunque circostanza rimanga 
a se abbandonato , potrà TÌver felice . Vivrà 
fehce però chi la propia buona surte proccura.. 
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La buona sorte con le buone abitudini dell' 
fuma 6i ottiene , co' buoni pensieri , con 

Luoue opere. 
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AL OlBllO QVIHTO. 

(i) Mf|<4« « ' Ginn io Ic^jic fcr|»4^ , rf" 

yot. Cosi il Ji;iil)cririi il GaUkcro il leader. Foisr il 
testo dice pili che la corrc/iosic'. Q ni di I fllntnrnte 
iJr Joly yue le bidme ou U diseours à' autrui ne £ en 
i/Kf 'osenl paini . 

' ? ; N!):^f/-e, Baslariiigia . L' anootalor lionesc cor- 

{ ì; «l'ffffì dice. Forse f«fti (i<co . Marco Aar«lió' 
H-nvo tau oìt:. rornc m rìi !-uo , dUlinguendo in M 

la i>i\]',i,.r:,^ dj»l!a suLliine. 

( j ; P «?« , J/c/io . 1! Galaiero ontfre^ge- 

/■iL^jfi . ctic ..pparieicbbc a ptùan. Anche altrove Bff. 
Aurelio dice ciie la materia seorM come un fiwm 
I. V. 5 ^2. 

(5) Forse il sepienttt ▼erse di Ariatoftiie neUe 

Goncionatrìei* 

Quindi Dacier , anticipando ciò che rilegge nella fine 
deU» artìcolo , l«duM« MaU iH Mfùt mne idee des 
hens du peuple , i7 eiilendra et r^cepra a«» pte«ir , 
•omme ime applicoHo» heareute , h moi du poSie 
eomùfue fue celai qui les poiicde est si riche , et 
tont est si propre ches lui , qu*il ne sait oìi al- 
fer pour lés necessiti» là qnoi la ntlnre l'oblige . 

(6) aoè impotàBOe U pretendere che i cAtUvi a- 
ehm mn/keeian caitiMt 



:23a 

(7) Marco Auu ìio ocn «pirpre distingue la parlè 
initllci'iva , e domiiiairict; dell" uom« , eh v ì ^yt^ 
n'KOf digli su<\ci , «lalla pailc aiiiuirlt-, >|,eiio 
anima c^Ii < luaii.a ciò che Uovret»i>c air ine/ile^ e 
così in HU«.;)lu lu(<^o. 

(8) Ti' tÒ v«poptif^pìP . Il G;it Let o , credendo mu- 
tilato iMuogo, le^i^fr iuKT,.., ìi ri el;. o Ìh^ 
«Ttct TI eie , e traduce seU osUndendum im quo de^ 
Unquttt. Cor en fuoi eomsia^ cetle ojen^e . etquest-ce 
^«e «If ? Dtcier . li Joly ag^-.u^uc al leslo uu 
•olo interrogialivo , tradueendo A ijuoi seri-il de U 
rtgarder 4rtt»tnì Jl testo del Co4.jr ^^^^^ ^ i^, 
«ione del Joljr , che in vero è la pià aenifaice e U 
piìi fecondo Io stile della open. 

{9) Ucsiod. O.etD.Lib. I. 

#ii7<rVa(mr . Il Gataàero legge , » t./m,s.W 

eie. , e traduce ^«m er^ e»;iM/iw p/aa,/»,, ^ 

tinclionem 4«i^ vel transiaSÌ9m*m1 U Decier, ed U 

Joly lo hanno- seguito. Correzione inoppoftlUM<. Quo» 
sto articolo è ua «dialogo. Dione -Caaaio dà e M. A», 
rei io il soprannome di tUaio^ttOm 

('0 "Ce sage empercur ne pouvoìt mictt mai^net 
<|ue pnr cetle image de quelle manìew none deront 
coinp.itir aux mnux imagiuaires de notie prochain. Il 
ne faut pas se roidir conire lui , ai vouioir lui arra- 
chcr r opinioH qu' il a de ce qui lui est arrivi ; il 
faut au conlraire parler son mSrae iaugago , et lui 
dire qu' A est vrai que son malheur est grand . Maia 
*» mème lemps il Cam «e souvemr que ce oaliieur, 
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qiron appclle granfi , est tres- petit , et imirer ìe vieil- 
lani (jui demandoil a sou pclil enfant sa toupic , ( om- 
ìiie si c'eùl é é l.t plus belle cho*c du moiKk", ci (|ui 
•e souvenoii pouriaiit toujouis que ce u'étoii qu' une 
tonpie . Antouiu avoit pri« sans^ doute cet exeinpl* 
daoft quelque GomiiJie fori «onnue de con tempi » 
Dacter.. 
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Olwe^uiu Marci mores potuere mereri 
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DI MARCO AURELIO ANTONINO 
RICORDI. 
Limo Sbsto 



I. X4A. sostanza dell'universo è ulibìdìente ^ 

pronta alle modificazioni . La ragione j;jovor- 

natrìce di lei non lia in se alcun principio 

che porti a nuocere-^ poiché ^oa ha mali* 

zia ; non & alcun male ; non rìceye danno al» 

cune « e tutto compone e perfeziona in*^ue« 

sto modo. . ' . ^ 

n. Purché tu adempia il dover tuo ^ in» 

dinerentc sii al fi ( dJo ed al caldo ; all' aver 

•sonno ' ed ali' esserne sazio ; al sentirli l)ia-> 

simare ed alle tue lodi ; al morìxe. ed a 

qualunque altra azifne . I|i morire è iroa-ar 

f f a 
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Il I fe ifc o Vf . 

2Ìon della yila , ed anche iu ciò basta di Sat 
J>eiie quello che si fa > . 

« 

tit. Guarda V interno* di ogni cosa , perchè. 
Dirlla ti sfugga delia qualità di lei , nulla 
dol suo merito. 

IV. Tntti gli oggetti presenti camluano dv 
continuo . Essi o in vapore si dissiperanno , 
se sono di una sola sostapoa » o «i scioglie- 

FiDM * • 

T. La mente regolatric« dell' niiiTeno co^ 
flosce bene la sua costituùone , e ciò che fa, 
ed m ipuì materia <^iera. 

ti. Oltimo costarne il tendioarn della in- 
giuria col non somigliare aii'otìeiisore. 

TU» Solo sia tua delisia e riposo il pas- 
sava da «na ia altra aiioM stila alla società, 
lioordandoti contiiivamenia di Dio. 

mi. La mente muoye , riroì^je , rende qual 
Tuola te stessa ; e quanto accade si rapj^e'* 
tenta come ci^ cfa^eUa awsst Imniato» 
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L I » A o VI. s4a 
V. Giaicuna. cosa si compie sccoiido la 
natura dell' universo ; non già secondo al- 
cuna altra natura che ne involga rcsleino , 
e che neir intemo contengasi , o che sia di- 
scosta e .come sosj^x sa • 

s. O coiifusionc , inviluppo di atomi e 
dissipamento ; o unione ordinata e provvi- 
denza 3 • 

Se i primi , a che -desidero io di ri- 
manere in questo ammasso fortuito ^ in tan- 
to mescuglio? Non dovrei piuttosto esser sol- 
lecito di divenir terra « e comunque ? E per- 
chè turbarmi? Che die io faccia, sempre il 
dissipamento mi raggmgnerà. 

Se poi le altre, io adoro chi tutto go- 
verna , ed in lui fermamente confido^ 

XI. Quando gli oggetti tircoatanti ti fona- 
Bo al turbamento , rapido, rientra in te stesso, 
e non uscire pià che. sia necessaria di batta* 
ta . Tu sarai robusta nell' armonia se ad es* 
sa litorncTai frequentemente^ 

xn. Se la .matrigna insieme da te siavcs- 
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Libro VI. a^S 
S!6 e la madre , tu serviresti la prima ; sài* 
iilfra però tonierasti di contìnuo . Tua ma* 
trigna è k corte , tua madre la filosofia . 
Kiedi a questa sovenle , in questa ti riposa. 
Essa toUerahiie a te fa comparire la corte , 
ed alla corte toUeraliil ti rende . 

XIII. Quale idea delle TÌrandc debbo for- 
. marmi <, e degli altri commestibili ? Questo 
k il cadavere di um pesce ; ^esto il cada« 
vere di un uccdlo , di un pòrco . Del pari 
il vino di Falerno poco succo è di alcuni 
l^rappoli di uva « La porpora e lana di pe* 
core , bagnata nel sangue di una conchi- 
glia . La Tenere è un consumo degl' inter- 
ni organi , uno scarso evacuameulo di moc- 
cio , ndU mol^tia di certa convulsione. Que- 
ste idee tanto agli oggetti si adattano , tanto 
ne toccano il fondo , che li presentano pre- 
cisamente come sono . Così convien fal% per 
tutta la vita . Dove jgfi oggetti sembrano più 
•degni dì stima h A' uopo denudarli , consi- 
derarne la ignobilità , esaminarli senza il van- 

6 g 
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Libro VI. 34? 
to che loro si attribuisce : mentre gran se- 
duttrice è P apparenza ; e quando tu mag- 
giormente cn'di voln^f^rfi a cosa onesta , allo- 
ra maggiormente f inganni . Vedi ciò che 
dello stesso Senocrate dkera Gratete 5 . 

xiy. Il ■pih deUe cose che ammira la tur- 
La riducesi alle tante che , 0 per la sola 
coeranxa delle loro parti si distinguono , o 
per la lur natura vegetativa , come le pietre, 
il legno , i fichi , le- viti , gli ulivi . Da 

coloro che s' innalzano alquanto sopra il 

Tolgo Oggetti si ammìAno animati come le 

gregi^'e e gli armenti . Ad nomini dì orna* 

to i^gcguo piacciono gli esseri ragionevoli , 

« no|i .perchè- hanno il lume delia ragione 

universale; But per pendìo verso le arti e "'la 

industria , o semplicemente per vaghezza di 

possedere moililudiuc di schiavi . Però chi 

onora la ragione Umversale , che governa il 

mondo e le società , non si volge ad altro ; 

attende egli soprattutto a mautcuerci moti dui 

propio spirito secondo qucst» ragione e 1' n- ' 

gg a 



a48 Ricordi m M. A, 

Ili ytyopip9A ) ««I yti'^fjLm %t Un n 

fa rfoi' ài) Tuepix^mt, hf W Tarw r&j Tom- 
/Lt'^. T/ «i» Tis T^TOi» tu;» Tot/jadfoviutf ttm- 

T^vd'fj^ w/Sw n «ai «vili i ««ni^ 

* • • « * <!. ' Iti 

•109 n fUfxvTH mm^ujjLumg j ntu 9 ne 

•w «i^of ai'CKT nivali , 0X0 ydfì tV* n» «- 

« tff • ITflP 

fUm* ^71 TV CW9Cr»U» f TOC /8O0^X9/MTK.. 



Digitized by Google 



Lituo- ^^I. a^fcK 
tile (Iella società , ed a cooperare pcrcbè i 
suoÀ simiii iìicciaDo lo stesso. 

%r» Altri oggetti ù afireitaao aiL essere , 
altri a non essere più , e di quanto si va fa/- 
cencio già estinta h una porzione . Lo scorre- 
re , e l'>aiteraiioa delle cose rinnovano di con« 
tinno il mondo « d^ pari che l' incessante, 
succeder del tempo rende nuovi i secoli e- 
ternamente . Ma in questo fiume , dove lut- 
to, è istabile , chi miù potrà ttaer conto di 
oggetti « passcggicri ?. Ciò sarebbe, come por- 
si ad amare un uccelletto che col rapido 
volo tosto all' ocdiio si toglie : immagine del- 
ia vita di ciascuno, la quale è una esalazio- 
ne del sangue , un respiro « Ad un solo in- 
spirar Varia ed espirarla , come facciamo con- 
tinnamente, a questo si uguaglia tutta la fa* 
coltà di respirare , fhe ieri , o ievi V altro , 
nascendo ricevesti , e che rimandar dovi co» 
là donde prima fu tratta. 

xn» NoQ ^.adappresuw nè l'espirovcome 
le piante ^ uè il. r«5pinr come le pecore e 
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Iiitio VI. 25i 

le fiere f oè la facoltà di ricevere impressio- 
ni nella immaginaMone ^ od il ksciiirsi agi- 
tare (piai fantoccio , o P unirsi ^ torme , a 
il prender cibo , luiiziuiic taulu ignobile (juau-- 
to lo scaricai'^ del superfluo degli alimenti «. 

Glie dunque avere -in istima ? U batter 
^ ddle mani ? No certo . Quindi nh pure, il fra* 
gor delie li ugue : poiché le acclamazioni del • 
la • moltitudine fragori sono di lingue . 

Abbandonata qnesta gloria da nulla , che 
resterà ad avere in pregio? Solo, a mio av- 
viso y il inuoversi , ed il reprimer&i secondo 
la propia condizione , ove e gli studii e le 
arti conducono . In vero ogni arte ha per 
iscopo che ciò che ]>repara sia idoneo alia 
opera per la quale ta &tto i Tale è la cura 
del coltivator delle viti , dì colui che doma 
i puledri , di quegli che achloslra i cani . 
La educazione e T addoltriuameulo tendono 
£>rse ad altro? 

Ecco ciò eh' è stimahile.Se lo avrai in 
pregio I auUa ti sarà piii d' uopo, acquisla re. 
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MoA lascerai 4a di apprezzare tante ai- 
Ut Me ? Duaqae no» aarii liboo ^ « 
4» snlEdtiile , non ìmaniM àtOm funom : 

poiché divenai per iicc(!ssità invido , geloso; 
ed ATrai sospetto di coloro ciie fhvar te di 
tai coae pntnnhìw; e taailawi- iinidie a €»• 
Igr» i «qnali oggetti possegf^o 4a festianii.- 
Quando a te luauclu rd( uno di questi ogget- 
ti ^ndispeiifabile ti twrkmneat» «d A 
d^eefel- moko de* mnà « Perit l'mio «he 
rispetta ed onota la Dicale j ropia: è di se slosso 
coDtento , si adatta alla società , e si ooiiior- 
BM agli dei f appleude cioè quanto ^er le* 
ro ù dìfltrìbuisoe e destina . 

zvn. In su , in giù , io cercliio si muo- 
wmi gU elemena > Ma in tàmm di faesU 
nodi é rnnovtf In yixtà • Elle è cote pi^di-. 
vina , e per via difficile a comprendersi avan- 
zasi ielicameote . 

xnp. Oh che ùimù ^ iianÌBÌ4« Iioder 
non cogliono i contemporanei , quelli che vi* 

vono epn lore, auptre ^im»no mollo 41 es* . 

h li 
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Twi^ fjLtTccyms-ipvif iupvurfBniwt , «ti e7- 

m» )ft tyyaif fri ^ Srt 

rftfvro* ifixTsif ifùfi.i^t » 

-a?, rn JttpuAti •pp«yH$ «A«yi|9 ffVfif» 

a-tf • otM* «li irttnifjkQUvcjJiidot , «ti Ty9oa*« 

/ShXoj^^ ^7U(Tt«{|tAf^cr /ufi» tir 
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Libro VI: 355 
Mre celebrati lUt' poiteri , che giammai co- 
nefikm e cIm . no» ytàawao ^anmai. Qm- 
sto h quasi come «e ti «CBiggcssi penkè 
non lodarou gli antichi . . ■ 

.a • • • 

zix. .Non ^Mvchà a l# lUIBciie uni oocn » 

impossìbile la reputerai . Ma se alcun nomo 
può farla , ed è propia <li lui ^ giudica po « 
lecU ^re ^ancbe tu;, 

XX» S« , negU e96icisii>4al«n(»«nM graffia^ 
• urtaailo col capo ferisce , io non perciò mi 
«ffindo , e quest' uomo tolgo in sospetto come 
ad ìnsiiliatOM ^ Mi gii«|'<ia..4a lui , ma senza 
odia« senxa ttma di tradimento ; ma con anh< 
mo tranquillo lo evito. Così è a praticare neile^ 
altre circostanze della yita . Perd(9idn4'^ mol^ 
la cotb « *C9lavviK' che i^ eaercitaao con noi ; 
poiché , come ho detto , posiamo evitarli sen- 
aa saati<aeiito. di odia, s^naa. timpre d' insidia* 

» , - t • 
XXI. Se qualcu^ìo rimproverar pptrammi , . 

<k,4Up^tfAre. 4P.iitQ penso c x^on opero 

hh a 
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Libro VI. 207 
rcitaiaentc , lieto mi .cambierò. Cerco la ve» 
ntà. A nime' eUa^ aocqn» giamowù ^uoee 
hàxà, Goloi che- mei propio erran e Mdkk pio- 
pia igi^orauza persiste . 

zxa. Io atlendo- al prozio dovere . Gli li- 
tri oggetti non mi distraggono . Esa ff«o • 
•fleDB'mima , o sense ragione, o. traviati, o 
ignoranti dei cammino^ 

xini. Degli aoimali irragioneToli , od in 
generdè ààk cote- a le oottopoite , tu , per- 
tiìh dotato di ragione'^ serviti largamente 
e liberamenle . Vbt gli Bomim ^ percbè ^ra- 
gionevoli^ tratta coow. si conviene alla socie- 
tà . Ed in tette le circeetanze invoca Pio . 
i^ik fimjporti per quanto tempp abbi cosV a 
vìvere • Ancke tra- ore raveUMffO» snfSòaiti. 
• zziT. Alesrandro il macedone e1 snoma* 
lattiere , morendo- y furono ridoltì al mede* 
Simo i fùìclìk o r^cevtUi neii^. slesse ragio- 
ni MBÌnali M m % m ii > »0 ngMlncnte dift- 
lipati in atomi « 

ixv, Co^idcra fnaatc cose tuù. corpo * 
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^lUìifuàjì^ "Xpom h ixd^co ifjMif ufjim ym- 
Tccvrv. T«c y<i?ó^U£W« ti; ri é*/ ti xom ctJhx- 

ini TO Ai^i^'i'» Gl'Ovina , ^ifa xocrufTiwóiXi" 
opyi^Mmu 9 ftvo limpytp ; jxjv «t 
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'Liba» VI; aScy 
t nell'anima di ciasciino di noi «vTengOBO tn<% 
tUme 4a tm Mmento ? «' cmI bos ti mani, 
vtglier» se molte pi& ^ Hftt tutte qveHe die 
avvengono in- questa complesso universale che 
chitmi^mo^ mondo , vegga ne ùnione, 

UTC Se alenile a t» contraddicesse come 

si scriva il nome di Antonina, non proflTerirc^ 
sti ad aita ywe dascua» leiten di nonit si 
fiiUo? Ha die? Se d adJrawe di ciò , sare- 
sti forse to anche per irritarti ? E non piut- 
tosto seguiresti placide a pronunziar tutte le 
lettere ? dm tale csempte neorderai dvn^r 
ogni dofei» esser composlir di un nuniefe 
di azioni . Bisogna osservarle , e scuza tur* 
iMmeuto , senza sdegno eontra ^e' che si adi^ 
mMkf andar dirittaménte alK aggetto» 

xxTCT. È ' come mia cradeHà ti non* per* 
mettere agii uomini di seguir quello clic sem- 
hn loi9*cqavedeiito e giorefole;. e fa» w 
certo modo , non permetti die il segnaa^ 
poiché ) c[uando faliiscon , ti adiri . ly altron- 
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xf|. 0oty«TOf ccl'ocrxvXct otiV3"j)3JicJf ocVn» 

TUTlW> «cu OpfJLttrtKtis iKUpOT-TetTftcCS , 

rm fin «rowBa , tirm rÌ9 y^x^^ ^f^" 

■ 

^«oMf ^f>fii , ^tariffi y iùfxivn , ^iJ\%Top» 
ycivitfvi , iiwe wf!<rof TOfAfmpiif y Jlif ri 

^1 (ip^p-JxHf . f^pot^Li: ò /G/cf* ilf xafnròc 
rif iwiyii» ^tti£^ lid^m «M, MU 
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li I » « o VI. , 261 

àt essi poHansi generalmente a ciò che ere-' 
dono convenga e sia utile. —, Ma ingati- 
MO. ^ Dunque islruisci , dimostra ^ ma seo* 
sa collera . 

:ixyiii. La mcfrtc fa cessare la contrarietà 
de' sensi , V impeto delle passioni , i travia- 
«lenti del lenno , la servikii verso Ja carne « 

• ixix. È turpe che iu questo tuo gcner 
di vita, mentre i)- ceipo non s'indebolisee ^ 
manchi alP anima il vigore • 

XXX. Evita i costumi de' cesari ; non pren- 
der le costoro tiote : poiché così suole avve<* 
sùre. Ma conserrali semplice « Buono « inte- 
10 , grave , serio , amante del giusto , pio ^ 
mite , cordiale , saldo nell* esercizio de' do- 
veri . Ti efona per mantenerti quale te for* 
mar voleva la filosofia . Yenem gli dei. ÀUd 
cura degli nomini . La vita h lireve . Unico 
frutto del viver sulla terra e la djs|>osixione 
ella santità, alla beneficenza. 

Tutto dit diKepoU» di Antonino, La di^ 
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rolf fXttPH \ xxc *rò iuec'Kh TwnoLyJi , 
X9U ri Qoioif K%À Tflì iùohoì^ r6 Tporoi* 
T» y «flu 'ti fitiKi^m % mà ri axwohf 

fjLUTiìì; (^t'KÓTiij.oi^' XX* wV Utim Ìk wf ri 
oAwj TTcifUKiif , Ili T^irkffi» fj fta^c^{ xocriw 

yoj T«V «B/xwf fÀifjL<pofJi.iViis fxi c(irrtfjt.iy,pim 

/SoAoeV c$f;^m* IMI iJf «Mpt&is t^ip 

*rv'i^s \ioi ri» 7\iri» fJLnht tv u* 

wtpimf Tflè rt/UTTtSfJMTtt retfM ri» twÌ^ 
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ti I B n 0 VI. adS 
lui coslanxa ncU' operare secondo ragione ; 
l'equabilità sua in tutti gli erenli ^ la stila 
pietà, la serenità, del rolto , la dolcezza ^ 
r avversione alla vanagloria , lo studio a pe- 
netrar gli a8àri. Egli non lasciaTa oggetto 
•che prima non avesse con molta diligenza 
esaminato e conosciuto chiaramente . EgU 
coloro che ingiustameoie si lamentavamo » 
senza rimprorerarli , sopportava • Egli non 
^precipitaTa nulla . Non accoglierà denunzie ; 
lua era diligente esplorator de' costumi e 
delle azioni . JNon era maledico , non timi- 
do , non sospettoso ^ non sofbù. Goatentava* 
si del poco , e cosi per 1' abitazione , per il 
letto , per le vesti , pel vitto , per la servi- 
ti. Era «Anante della fatica , e paziente in 
«ssa . Pel yìy&r suo frugale , e^lì restava 
sino a sera , senza bisogno di adempicn: al- 
te naturali funzioni fuori delle ore consuete. 
Era stabile , uguale nelle amicizie . Tolfera- 
Va che ccin libertìi si contraddicesse la sua 
ibQpiiùou^ie r«diegraTiisi se taluno ne additava 
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£^ axi/jLocny vocpiK a^uUtpopcC £%ì yccp %im 
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Libro VI. aGS 
miniere • Era divoto scnzA saperstizioDC • 
Imitili*, che qnanda l'estrema ornasi» per 

raggi ugnerli , puro ti troverà di coscicuzit 

come trovò lui . 

izif. Ritorna dalla ebbrezza . Richiamà 
te stesso . Risvegliati . G)nosct che te i so* 
gni tnrLnvnno . Ridcistato elic sarai , questi 
travagli della vita considera non altrimenti 
che que' sogni . 

xxxii. Me compongono un picciol corpo, 
€(l un* auima . Al corpo tutto è iudifltTcìite, 
poiché non può distinguere . All'anima è io* 
diflèrente quanto non h opera sua propia • 
Quanto e opera sua propia dipende da lei ; 
€ ciò solo per le opere presenti . Quelle deU 
PaTrenire, o del pasMto indtfferanti attuaU 
meato le 8<mo« 

* sxxni/ Per la maino • e pd piede non yi 
iktica fnof di oatora, quando il piede fa- 
quello eh* è del piede , e quello eli' è della 

9UB la amo» Gm U Mx^ p«r l'uom;^ 
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r Ar« H Aaut^n ^opsSwn .ywp'm tS itoV* 
pédìiKcifiQ» ti xQTfjLtt * TOP ^*ri ipt^fis "fi Xpo*. 
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come uomo non è fuor di natura , quan« 
do ^esti fa quello eh' è delP nomo ;-e se non 
è fuor dì natura non è male per luì • 

xxxiv. Quanta voluUh non provarono i la- 
droni , i dissoluti , i parricidi , i tiranni? * 

zxxv. Non .Tedi come i meccanici artisd 
si adattano , in certo modo , sino agi' impe« 
riti ; sostenendo nulla di meno le regole del- 
la loro arte « donde non ardirebbero allon<« 
tanarsi? E non sarà mia Ignominia l'arcbl* 
letto ed il medico rispettar maggiormente 
le regole dciP arte loro , che T uomo V arte 
jpropia , quella che ba in comune con gli dei ?. 

zxxn. L'Asia, l'Europa, angoH del mon- 
do : e di questo tutto il mare una goccia d' 
acqua, il monte Atos una picciola zolla. Tutto il 
tempo presente un punto ne's^ii. Picciolo 
tutte le cose , mutabili caduche . Esse proo»» 
dono da colà, dal comnn reggitore, o im-. 
mediatamente , o mediatamenteu I<e fimd del 
leone, il veleno -ed ogni altro di nochro coait 
k spine | U loto scguouo iusiejaie ed accom-; 
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1* I B a 0 vi/ %Ci^ 
p^ano oggetti buoni , speciosi . Quindi stra- 
lueri non reputarli a colui die adori ; ma 
Consideni meglio l'origine di luitc le coso. 

xxxvn. (^iii vede le cose presenti , ha ve- 
dute tutte le cose . Tanto «fueUe che furono, 
dalla eternità \ tanto quelle chè saranno nel 
futuro : poicliè tutte dello stesso genere , tut- 
te simìglianti . 

* XiXTm. Considera sovente P attrarsi di tut- 
te le cose del mondo , e la scambievole di- 
sposizione che hanno a ciò . Tutte sono co- 
me intrècdate fra loro , e quindi rcciproca- 
inìBnte aioiche : ed una segue F altra ]per 
il moto locale , per la corri.''^x>udenza fri 
k parti della materia , p«T la co&tei' conti- 
jiuazione . 

zxxiz. Conformati agii occidenti che ti 
0OUO destinati, e gli uomini co' quali ti toc> 
cò in sorte dr vivere «ma da tero . 

ZL. Ogni macchina, « istrumento « o va- 

se che serve bene a ciò per cui fu fatto è- 

l>«ono I VKorchèL ne stia lungi P artefice, ^ou- 
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jOOM cUgU oggetti compresi fra le opere del- 
Jé uatuTft k La facoltà che gli bà formati ri- 
diede io kooé (itoade rupetUf la é sti« 
«lare maggioraietite . Se te condurrai , se o* 
Itererai a nornM doUa. volontà di «jiielia , tuW 
•lo £auà M wmami oamt r^tacrt tmivafìBal* 
iiiUo À lacondo U propia sapìenia. 

* 
é 

-t&t. S« aknnt ileUc «dm die dalla ro^ 
.loBfà taa Aoa dipeiidoiie reputi bene « o 

male , quando ti arviene tal creduto male , 
«D tal preteso bene ti sfugge ^ è necessario 
lamentarti degli dei i e odiar gli uqmU 
m , die ne furono ^ o die credere ne avrai 
jpotuto cagione . £ molto per quc&to er- 
me si pecca « Ma se.Jfi sole cose che di- 
fendano da noi gìndichecemo huonci o cat- 
tive , non uvrcmo ragion veruna di iir( usar 
Dio f e di trattar gli uomini come nemici. 
. ZL1L ^Ttttti JavoriainQ alia Messa opera» 
lilc«ni sapendola I e comprendendola ^ alcu«v 
Ai seoM s^pet^a | e come i dormienti ^ 



\ 
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pójjufocìtul yclp «re tvioóiìt ^XP^^ ° 
|u.^. >yotTW i» riiftg f iV «MIT' imtfi» «n* 

xa?\uis XPiriTou Q rei oKot houLuiif yìim 
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i qtfali 9ealr« Eraclito dicese «nche eoo* 
^^ertftari a dò che si nel Modo. Chi \» 

coojrora iu un luodo , chi iu ua altro. Ma 
.^1 coiitribuUce maggiormente quegli ^ che si 
^èraia deUe cose die tijrengom , e leti* 
tk •impedirle e distra^ere ; poiché *di ta« 
^ oprrai aveva il moudo Iiisoguo . Vedi ^ 
fuindi^ fra quali di* questi vuoi anttoverar* 
ti; pokliò, cosnifnque tu scelga , sempre il 
reggitore tlcll' universo si servirà licne ili Icy 
€ ti riceferà per una qualcl*c parie di coo« 
]»crataf« » e de' più utili • Però guardati di 
ttv<er paiie sianle a qudkcbe hg nelU com* 
inedia un ignobile Terso e ridicolo , ricor- 
dato da Gridppo <5? 

• xLin* • li sole aniVi|cé^ &Nrse 1* mfici<» della 

pioggia . Forse EscHiapio quello della ter- 
? Ma. gli astri , scLbtme ira lor ditTerenti^ 
BOB oooparano essi «d un lavoro nedesimo? *7- 
\ ZLnr. Se gli dei hanno deliberato di me 
e di quuliu ciie a nàc deve avvenire , buouar 
è-ilat* la io«> dalibcraaiond : poiché no» ^ 
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L I 1 t o VI. 3^4 
facile iokmagìftare «b dio ima coiuigUo * 
IP altMnia qwl cagìotte portéreUbcli * bu»-. 
«etmi ^ *IS die ne' ritollerebbe loro ed all' «• 
jii?erso di cui liaano tanta cura ? 

« 

Ma y M m di m ni paitkdlm , deli- 
fterai>6iio almeno dell' rniÌTerse : e piticii^ con* 

scguenza di ciò sono gH avvcuìmenli , io amcr 
abbracciargli e aderire a loro . 

Se poi di nulla hanno ddìberato ( il 
die sarebbe' empio a credere) allora non da 
noi più si sacrinchi , non si porgano pregliie- 
re , mm |i giurì , nè le altn €oae air faccte- 
atf ehe tutti pratiichiamo oone se Ibsriiào 
alla presenza degli dei , e conversassimo eoa 
loro • , 

In oHre, se nnlla 'deliberano riguardo n 
ncà, mi sarà lecito deliberar di me stesso • 
Le mie rìfle^sioni banno solo per iscopo ciò 
die ai confSbrìsoe . Or quello gim t eia- 
■euno , eV è secondò la ]iropia costitnsione , 
e la propia natura . La mia città la mia 
'fitriai «me jiMnàm , ^ Aoaia ; come no<* 
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cu* T9t fleti m ùpui^^ot^xcci rò ufÀttilfs ^Tp^* 
w roffi' ivr» ««i tri oAn iv 
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. ftj'. £mfi rvtf^Sf Tmmiitt àvStp^w^i' 
^wi' n^i'iólra * «Vi Hmrtimt 
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li f » E 0 VI. 

iax) h U mondo . Dunque le' cote utili a que- 
ste società sone le sole cbe Mi gìorano'. 

XLT. Quanto avviene a ciascuno reca gio-»- 
Tamento «11' luÙTersD . Ciò basterebbe . M« 
ti Aggiunga che quaito ^ geneffalmente 
servando , conoscerai esser- tflile ad un uonio^ 
€ utile agli altri uomini . La voce utile si rì« 
($eT« qui ael fénao j^k oomune ^ cioè adat*' 
tata die còse indiOèrenti. 

ZLvi. Come nell' anfiteatro , ed ia luo« 
somiglianti, H ^eder sempre rappresen- 
tare k> stesso , fino aUa ' BaoM te 'sàzia j 
COSI devi annoiarti per tutta In vita. In som- 
ma tutte le cose seno le medesime, ed bau* 
no le medesimè' cagioni . Dunqne sino t 
quando? >9 

XLVii. Considera con frequenza quanti uo-> 
ttum , di ogni nAbihk « di ogni pf'ofessione , di 

« 

tolto le Mnion» sien ittorCi ; e 'scendi cosi fi-^ 

«o a Filistioii* *« , a Febo , e ad* Origahio* 

fte n . Passa ora alle altre classi. 

Moft Im «kbbio , colà «i^è «M%a.« 

U 
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ctMou (pùr%4s o^HdU ^ fiiycL\i,p^ti , 9<X^ 

rctuoupyoi^ aJ^aln,- ' ofJwj ivi; 

• » • 

• m 

'fi ftfir, li V^q^fw) • W MfàM^ ni 

%( w fuumloToj ' <ÌM» «>^# rt . *tó 
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andare dove iti sono tairti grandi ©Alluri *, 
^ tanti gravi illosoiì , Eraclito , 'Pitagon, So^ 
crate ; tasti eroi dett* atttìckìtà , e quindi tan^ 
ti capitani e tanti re ; e con questi Kudos* 
so *3 , Jpparco 24 , Archimede , ed ailri fa- 
mosi per peiietmnento , ò per ele^zioiie- d' 
ùgegno , |>er amor' di fatica , parlottigli©»* 
'ze , per orgoglio ; e coloro clic ad aJla voce 
derìsero ia brevissima vita 'deli' momo ,'coift© 
ttenippo»^ è flémili v. ; ^ ^ ' « >' ^ > 
Considera che costoro , tutti /da han^ 
tempo non sono prù . Ma 4 iih'^o^to'/ eVhe 
▼i Ila per essi di danno? cht {m^ (|iiélii di 
coi né pur ^1 lAniii nlm'afiigoac^^ Mé 
giù ò degno di stima il vivi^"*^»^?» verità 
e netta giustizia , sopportando ^lran^ll«ulen^ 
le i mentitori ed inginsli ^ ' • ^> • « * 
ttmt. Qnandd hi voglia" rallegrati , Tolgi 
*la mente al merito rti*^ coItYi^ r.ht vivono le-» 
*C0 i jiiét esenpìo alP a^ivitt ^di' ^(^to , aMi 
modestia di quello, alla liberalità di altri 

t coei ad' altro pi*egK> di ^(«Uuo . X^uiìa iuii- 

il 2 
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mt» >jTfm il y « r^Mucfl^Mw ; «ni 
fu firxP ^^^^ ^ fintjso» 0*01 ,* 

irti^ mpti^ni m ftfyng ^ ime xai fri 
5» XP*» • 

>tf hm «rytjK i«y fiif «or «yo%^- 

fftfiir. MvfMi, furWfliw tri W tùecptr» 

x«u aXuTOff xcu Q-uyyji(iì ili ccMipjr tlptr^if 

Tp t^huru* ÌL9À fÀtfÀPnrO OTl fJLi6' «TÉ^flU» 

| wr m f •ffUfSf. m mi 9w ì^ìnumìw »• 
/>fytr. «MT mt; T«r T»Mrf )ì 'avof o^fti^' iv- 

9$LO fjiU fiX«li^ii a)9sttT^ mfymii 
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to nU«gra , qumito la utBMgint delle nrli 

<Jie splendono ne' costumi de' no6tii coateia^ 
yonqpcif per la quale tutte ii ffteoolgoiio ce- 
me sotto «n aol punto di TÌsIa. Quindi ab* 

lùla di . centìnuo presente . 

ZLiz. Ti affligge forse il pesar tante libbre^ 
• non trecento ? Del pari te non molesti il 
TÌ^er tanti anni e non pili . Come sei eoa<^ 

tento della quantità di materia a te assegQJK 
ta 9 così eiser io devi del tempo • 

L. Sforziamoci a pertnaderli , e si operi 
anche loro ipal ^ado , quando k ragion del 
giusto lo esige • £ se akuno con ia foru la 
si opponesse , Tol^ti alla traMfntUili» mm 
sentirne dujorc. ostacolo sieti occasione da 
esercitare un* altra virtò . Bicorda che sotto 
mdisÌQB te intraprendi , che F impoesiliile 
non appetisci . Gbe dunqae? Ta voleyi cer- 
to e&tto di «a tuo desiderio . Esso è per ti 
octemito p«ft m- ima aicrenisse ty ^ 

U» VmtìmsQ crede k sua iclicità di< 
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•PHP i mil fin o%>Vfi^«M ^i^xft aùm 
yàp T8t Tpocyuaroc 8* i%« ^utw 

jrV» Ti*r^ <rfiiifu ixn avi^pifi^Py ili rj| 

• Ff* ìtu(^ipv'j}vTcci 01 vauToci , ^ locrpiu- 
i^TcU 0Ì XctfJLi^QMTfS XaKOJS ihfyoif y aMw Ti- 
fi iftp rjB«0*^oir ^ 9 «cJtòff mpyoin » i« 

i»^'. Ixnpiim ^ fjLÌh,t ttxptP pumiut* i§ 
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l^endcra daft o^é alimi ; fi- yoIuUiioso éé 

^rppii sensi; il §ag'^io dalle propiu ozioai. 

Lii. Mi è permesso inlonio a ciò noa gtiiv 
dicare, e così non turbarmi lo- spirito : poi* 
«chi niima cosa ha fona che , pwana nata* 
, a giadìcar ne cosU'iiiga . 
LUI. . ^vy^zzati a siarQ attento alle ooat 
die da un aUro si dicono « • .penetra quanto 
puoi nell'aiùmo di cbi parla . 
^ Liir. Ciò che alio sciame non giova ^ na 
pur giova alla pecchia- • 

LT. Se al pilota i marinai , od al medico 
negassero ubbidienza gP iiifci ini , a chi sa- 
rehl)ero essi per prestare ascolto? £d in che 
anodo qnello operar potrebbe per la aalvezsa 
de* naviganti , questo per la sanità degl'in* 
fermi ? 

M. Oh quanti , co* quali era io entrata 
ael mondo , ne tono già partiti f 

Lvir. Il mele sembra amaro agl'itterici , 
A' morsicali da cane ralibioso l'acqua fa ter- 
me • W £uiciulli è bella com una piccola 
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palla. Berckè dunque io mi corruccio? Cre- 
di tu minor fon» aUlmmo i pregiiidizii sn« 

gli uomini , che la bile soli' itterico , o suU' 
arrabbiato il veleno? 

LTm. Verano I* impedirà di libere fecon- 
do il detlame deUa tua natura; nulla fi ar- 
Terrà fuori delP ordino della natura comune. 

Lix. A quali uomini Togliono essi piacere! 
E per quai disegni ! E cou quaU opere ! Oh 
quanto presto il tempo tulli seppellirà, ed ojj 
quanti ne ba già sepolti I 
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lì, LltftO S£STO. 

(i) Come si fu bene, cioè ^econclo il àot9Xt àf 
, tìon della morte 7 Col rassegnarsi . 
(a) cn leurs divcrs élémciu. Jol^* 
(3j Alliitle all' uiiiverM). 
(4) 'Q'^.tittf , cornpanalìco . 

(5Ì lugauuo li reputar t-o«a di gran momento V atf« 
■feritìi filosofica . ìùcca , forse , U •éoleb^ di Q«f«« 
te rapporto • SenooraCe , U gratili éA ^uale pa«i& 
in prorerlkio. H (nosoTo è poco lAeno iufelice di dil 
IMA è tale. 

(6) AmwfmHtu gPemtotati , Barlier. ^ 
^oiiss/ Je* f^sts , Joly . La voce però «errbpokide af 
latino perspiTére e^ alT ìlalìaiio etpitùr* . 

(7) 'Iff»V9«f» msdmUarsL Coneuùae geMtaLnenW 
ricevuta t^y^Bst, itmUmarU* 

(tt) » J9aw la péptmir9 ùhh Ut étnt ia mm- 
de » loljr - 

(9) *0t» ft6 Irjfo ficW ir T|> ( mfT ) |l. 

Cat«tker. 

(10) 'Opfiit'ffaifTtt . Forse òpyLn<T*T9s» CaMUb. 

(i l) Ko'»»*tr . Lo Uilandro »ir««ir j it Ca»aabon<* 
«cXXitffir ; il Galakero corregge oórtw^w • 

Io ttaJiwo «rrore la voce ìiafif^y , T"*** 

(i3) n?>f.uitf. Casaub. corregge itòht^ belli. 



Ugo 

(15) » Voict le* pioprcf termes de ClitysipiM» 
Camme In comédies otti ijurbjuefoit de* pen ridicu- 
le* et de* ptaisanteriet qtii ne valent rie» en eUei* 
mime* , et qtU néaitmoùu dotmenl tjuelcfue graee mi 
porrne : oMSi le vice est cerimnement rìdicide ei'C^n» 
damnahU e» lui^mime \ mais il sert à la betudé d^ 
iaut, et lui est utile» Bacier . 

(16) Yii^^ifw* iutfm9f9f9t t frattiiero • 

» EsGttlapo est ici le Serpeataire , constdh* 
UoD » Dacicr . 

^ (1^) // soie non ambisce V ufficio tìcìla pioggia^Ut^ 
costeUatione di hsculapio non quello deità lerra/yper- 
eiki gli astri , tebbcne esercitino /umioni distinte , pu- 
re coopefano tutti ad uno scopo , ali" armonia deli' uni~ > 
verso . Secondo gli stoici negli astri liscdcvrmo p,U 
dei, che por/imi erano coiuitlorali della nuMiU' uni- 
versale, e di un ordino all'ordine umano Mi|u iiore. 
Qnindi Marco Aurelio propone j:li asil i ni rnudello . 

» Antonia travaille ici a gnérit 1 iiujuicludc des 
umi)ilieux , qui ^ niécontens do leur conditìon , en- 
vient toujours cello des aHtres j et il dìl fort bicn , 
^nc conatnc Ics corps célcsici iont toul dlfisreiis 9 et 
que saus qu ih entreprenoeìit U* tfn» sur le» fonctions 
des autrcs Icurs opérations abottUssent toules V une 
Insule et Qième fin } de m&me « les corps terreslres 
doivent ètre ccmoie les membres d*nn seul et méme 
QOipi t ne demandent point )t faire Ics fonction* 
r un de ràutre » mais, qni en faisant chacun ce qai 
leur esl. assigué 1^ conconreut k perfectionner un seul 
•I iL^p^^.auyra^e , sani fa* attijun d' enx puisse dire )i 
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•OA e^mpagnon, je puUm0 pattai de pmu. i» Dacior, 

(18) A|»f« 94 9mrfm • Coray corregge tV 

(19) Cioè » Dunque sino a quando mi tocelierìi, 
▼edere le «tene com t Nihil uopi pideo mhil novi 
fitdo, FU aiiquanio el kujtu rei muuea, M9ÌU$tutÌ 

WMt aeahem Jadieent vipere ^ $ed eeperjlmm* So- 
aeca epitU sf* ^ 

(90) Forse 0 oonico FilisUone dì Piicea , conienH 
yoraaeo di .Socrate . É ricordato da Suida« Ti fu 
«n altro FilistlMie ; era di Lticri . 

(ai) » Je ne connois ni T un ni Tanlre : mais ce 
DÌ* est pns ^ dire qu' ils soient inconniis » Dacier« 

(22) 'Ex» Xi. Coray corregge %xù in, 

(23) Eudosso fìllio di Lschine , gnidio : astrologo, 
geometra , medico , legislatore . 

(34) Ipparco di Nicea - Malemalico celebre . Conr 
fUiorum natura participcm. Plin. N. II. L. 11. 

(aS) Meuippo « Cinico , Ipsiiu libri muUo risu rc-^ 
ferii sant . 

(26) TiUT« «Ti TÙ^)(^aìHi , tp' oit v poi! x.^UfUi' » 
Decise videtur aliquid. SupplenJa forsan condilionalis 
pmUeida^ wt tense^ $U tmteger ,(11') iV h$ etc. ita 
temiae vidnùm iaterprtdee « Gataker. 

(97) Ct ddrir éf9kia. in «ftoic • Jolf » 



Fine dei primi sei Uhri , 
del primo volume dé Bicordi 
di Marco Aurelio Antonino 



A. 5. E. .« 

IL SIGNOR PRINCIPE DI CARDITO ' 

■ 

SCCELLEKZA 

'^incenso Oi-*ino, desìdmad» pvl>blÌMM 
ttampe i ricordi deir ImpentoM Mftreo AotcU^Am- 

toniiio , tradotti in italiano , e conredati «U ««te dal 
Come Michele Milano ^ doiMid» i« MvIrioM - d 
necemrìo jj^ermesio. 

dì 7. Sflicmhre 
Per cltlcpnzione a me fatta dalla Giunta di «enili- 
uio per la pubblica iitruiione, con appuntamento del 
di ■M). M;t^^io 1821 , il Signor P. Maestro Cas«iUi ti 
compiaccia di rivedere la soprascritla Opera , ed o»- 
■crvare ée vi sia cosa contro la Religione , ed i di li- 
ti della SoTranilU , e te dalla pubblicazione di e:»sa 
■e rifalli deco»9 a yantaggio al Pubblìeo , col farne 
in iicritco rapporto alla fiirata si 11 Monihi» detta 
Gianta DcpnUto a finMio Gaetano Panoeo Gia»- 
naltatio. 

ECCELLENZA 
L* Opera che ka per titolo i dodici Bbrì di Weor* 
di drlT/aifcralare Mumq Jurdi» jtatiuUao tradoia 
jn italiano , e corredati di note dal €9^9 
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Jffitana m»a pre«<mt& ffop^^sirmiie «Icuaa , che •!« le- 
siva (Iella Religione,, e del Ticmn , e d^^Uji ||ubiUica'» 
ti<m9 di f^ss» giudica , che risulteia jdecorò , e van- 
taggio .-illa NajKilitana Naziuiie per 1* egregia traJu- 
xioiic lana dal Girro fonte dal cnliisiimo Conte Mi- 
\ laoo ^i^Pec ie iioic piene di einidiziont? , e scritte 

^ con fencJ^sima penna dal medesimo . Mentre la mo- 
rale divina dettata da Oistik non va posta in pratica 
da tanti scioperali , inonirc la Cristiana Kcli^ioiie è 
•«]trag|4Ìala d»^ 4;dsi l'iloNofi ; ottimo consiglio è di 
jnclterc- in \ cdiiia la morale di «n Gentile , sì pér- 
cììc sia pur di vergogna per tuluui Crisiiaui il non 
operare* e «oo seatire relUnotinte in fatto di mora- 
le , sì perchè rUalli sempreppiìi V eccellenza , e la Di- 
▼inilk di nostra Rdigione santinima , la quale ci fot' 
go docniaenti pttriMlmi^ e ]i«pidÌMÌiiw .auMime 4i 
regolar le aoctre «tioni , allonuiiando ogni imperfittio- 
nc dalla inorai» dogli aatidii FUosoll Pagani. 

SouomeUo questo debole giuditio mio al pnrgtiis» 
•imo di V. £,, e me le prolesto, ^iMÌ*è mio ttrette^ 
dovere. 

jNapoli S. Domenieo Itsgig^ore i^. Ottobre i8ai« 
Di V. E. 
Il Signor Prìncipe di Cardilo 
Presidente della Giunta di Sem- 
timo per la pnbblifin Istnuione. 

firmato a P. Maestro F. Lui<»ì Vincenzo Ca«itti 
Delegalo Generale de' Domf-nioani , Pubblico 
' Aegio ProfeMore , e Be^o Kevisoie. 
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Ifap<^ èi ao. Oliare id»». 
. ■> < % 

a la <](iniaii In tli Vincrnto Oi-sini rii voler 
«l.iiitpiiif r Opcia iutiloLlTH 1 dojbcì liijii «ie" ri' 
curdi ilei!" imperatore Marco Aurelio yfniunino , /ra- 
d«lUiu jialianO^^frrcdati «fi noie dal Conie Michele 
AI|ÉHÉ^%ìsto 11 rappòrto Ke^iotil^isl^^^Mae- 
straBpgi. yhtemm CmiìUì per fioBullMa fattagliene 
dalla Ctniila. La. Gmnta at^isoet^^ oniiiM-,, cbe 
fi slampt f anskl^ita opera, colla ùAÀriui forma 
doonanda éel tieorreale Vincenso Onini e coU^ ap- 
proraaionedeL ctmaM lllgìo RcTisore P. Maectr^U* 
^ VhioeiiM. Canlui ; però., non fàbbliclii sé tHu 
oallaaionau di daJlo- flesso AeriMre V OpefH 

stanata , e ntìB «i sia eseguita la o«oseg9a ^ essa 
Giunta delle- sedici- eogle ordinaléCdaL Deetiflhe* 34. 
1)( cembrc iSi'j. ^ Il Pre$idente°i::^pb:rÉato Principe 
di Ctqpdito :::: Pel Segretario Gennil" , e Mcrr.Ijro 
della Giunta (Ijqyato z; P « lo Buralo d'Arezzo zz 
Copia coiiforinc S Pel Segre lario Generale , e M cin- 
ico della Q^U 0 0mtM|^Pi^&Ìo fiiArale Jt 
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